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S.'VITO Fanciullo di 16. anni 
S. MODESTO Tuo Aio. 

S. CRESCENZA Tua Nudrice • * ! 

ANGELO in diuerfe forme di Corriero ? ! 
Madre di S. Vito? Cuftode de* libri ? 
(ftopria . 

DIOCLETIANO Tmperador di Roma. 
ARTEMIA Tua figlia ìpiritata . 

GALERIO Genero di Diocletiano Rè de* j 
Romani? Marito di Valeria» 

CORIL&O Pallore Ebolitano amico de’Sàti 
ARDELIA donna di Sicilia amante di Vito. 
DEMONIO in diuerfe forme? di Corriero? 
Padre di Vito ? Sacerdote? Littore? Cane? \ 
e propria • 1 

TODARO Napoletano Chriftiano occulto. 

PI VOLO Calabrefe? Caporale delle Guar- 
die. 



■m.- 

La Scena rappresenta Roma , e fue Campagne . 

APPARENZE. 

Di Campagna di Roma con aquedotti. 
di Città? col Tempio di Gioue nel domo ?e 
ltatua di Gioue ? che cade * 
di Carceri orride con liaternone ? oue com- 
# pare vn Sole con P Agnello fuenato . 
di fianze Regali con Trono . 
dyAnfiteatro? oue fi vede la fornace con cal- 
daia? i Leoni? e lacatalla • 
di Campagna d’Eboli con veduta difiume? 5 c 
albero * 



• PROLOGO. 

• 

f dolatria Jopra vn drago armata , con paggi 3 
che le portano lande ; Fragiltd [opra vn 3 4~ 
gridio co amorini 3 cbe le portano cane, m , 

V Enga à l’armi 
Entri in campo . 
là. Chi ardifce contrattarmi . 

Fra. Chi ad, oppugnarmi afpira* 
là. E veda . 

Fra. E fi chiari fca . 

Id. Se vincere potrà l’Idolatria . 

Fra. Se potrà riparar la forza mia . 

Id. Mi preparo . 

Fra. M’accingo . 

Id. A le molle • 

Fra. A l’arringo • 

Id. A fcorgere • 

Frat A mirare . 

Id. Come Vincer tisò. 

Fra. Come t’atterri . 

Id. S’apra l’abifso . 

Fra. Il Cielo li dilferri. 

Co/l an.ua jopra vna nube con ifcudo di diaman - 
teyou’è vna Colonna. Verfidia dall'Inferno 
co ifcudo d’acciaiOydou'è vna Incuitne . 
Cd/l. A i balconi de l’Etra à vagheggiare 
Giottre vaghe, c notielle. 

Tutte venite Intelligenze belle . 

Terf Dal’ofcure cauerne, à rimirare'*' 
Strauiganti tenzoni , 

Sorgete Furie, Arpie, Moftri,e Gorgoni. 
E Soura l’Auentino . ^ 

? e rf. E nel Cuoi di Quirino . 

Co/f. Si vedano atterrar forze Tiranne. 

« à 3 FerfS'il 



Perf. Sia fpettacol nouel Gioco di cantre. 
Gloria in vita Nube lucida nel wc.<.o con 
I tre corone di alloro , 

' A quella nuoua Gi olirà 
E* la Gloria prefenre 3 
Per dar gli allori à chi lari vincente . 
/doL'LTdolatria io fono , 

Per me s’apprella il trono . 

Frag. Piegar li puote il valor mio, non cadej 
Ohe fon la FRAGILI ADE . # 

Per/, Io vincerò per forza , ò per infidia. 
Perche fon la Perfìdia . 

Cefi, Io di vincere ferma ho la fperanza, .« 

Perche lon la COSTANZA • 

Glo. Io Giudice de colpi 
Vedrò chi haurà vittòria. 

Per ornarla di GLORIA • 

Id, Dunque à noi • . . , 

Per/. Prendi ò cara 
, Quello feudo d’acciaro > 

Che contro ogni poter ti fia riparo • 

Frag. Pronta fon . • • 

£oJì. Prendi ò fida . 

Quello feudo di lucido diamante 
Ogni perfidia à rintuzzar ballante • 

Id* Entro già ne la lizza, e l’halla impugno 
D’vn Genitor feueroal Ciel rubello. 
Frag, E la cana ch’io ftringo e vnGarzócello 
Id. Ripara quello colpo • • ahi che fpezzofii* 
Frag. Ti colpi la mia canna,e fol pie codi. 

Co fi. Vito fragile canna ha il primo pregio. 
Per/ L’vltimo vanto è che corona l’opra. 
Glo. Ma il primo vanto à Fragiltà s’ aie ri li a • 
Viua il Fanciul vittoriofo , 

Frag . ) 

. Co/ ) a2.eviua. c ìdt D’vn 

Col. ' 



Id. Z)’vn Barbaro Imperante 
Corro la fecond’halla . 

[ Frag. Canna fral d’vna Femina mi balla. 

P. Ch^forzahauer può mai fello imperfetto? 
Co/i. Til } che d’idolatria rompe l’elmetto.* 
lei. Ahi che fpezzato anch’è il fecódo cerrQ. 
Frag. E il frale d’vna Canna hà rotto il ferro 
Glo. Anche è il fecondo honore 
i Di Fragiltade inuitta , 

Se la barbarie al fin reità trafitta . * 

Id. Vedrem fe il terzo colpo , 

Oue tutta la polfa ynì l’Inferno , 
Atterrar ti potrà 
Imbelle Fragiltà ? 

Frag. Se il Ciel m’hà dato 
In vn cadente vecchio 3 * ; 

Ma collante a la Fè, cannajch’è Forte 
iDe l’ vi timo trionfo haurò la forte- 
'Id. Infelice , ch’io corfi , 

( O delfino inhumano / ) 

(Fallo infolito à me) l’arringo invano .’ 

I Frag. Folle dunque dou’è la tua Fortezza?. 
S’vna canna ti dà ne la gran pezza ? 

Per/. Fà le vendette tue col ferro ignudo. 
Coji. Ferro che può contro celelte feudo ? 
Glo. Sei vinta Idolatria, Perfidia cedi , 

Son de la Fragiltà tutti gli onori , 

Se tre canne acquifiato hanno gli allori. 
Id. O Idolatria caduta I 
Perf. O rfidia perduta ! 

Id. Vn Vecchio è che m’oppugna ? 

Per/, Vna donna combatte ? . ^ 

dd- ) à .2. Et vn Fauciul ne fupera,e n’alj~ 
Perf.) batte ? 

• Frag. Vi minò vna Donna > 

« 



CoJf.Vi 



Cofl. Vb Vecchio vi fa guerra . 

Gle. Et vn Fanciul v’annichila* & atterra» 
là. Correrò nuotie lancie » 

Frdg. Saran tutte fpczzatc » . 

Ferf. Combatterai» piu forti » 

Cojì. Sempre farete vinte • 

Glo. *Eh che il voftro valor reflue poco ; 

Se vi può fuperar di canne vn gioco . 

Id . I Rigori ? Frag. Son vani » 

Ferf. I Martirj ? Coft. Oeriii • 

Id. E gli amori > Frag. Delufi • 

Per/. È i tormenti? Co/!» Confali» 

Id. E chi abbatter potrà la mia potenza ? 
Frag. La Fede di CRESCENZA . (fto? 
i Ferf. Chi refifte à pugnar quand’io m’appre- 
Coft. La Virtù di MODES I O • 

Id. ) v ^ Chi s’opporrà contro Fin ter nQ 

Ferf.) Z 2 * vnito ? 

à 2. La COSTANZA di VITO . 

do'. E di adornar la Gloria hojgi difpone 

COSTANTE FRAGILTA di tre Corone. 

Icl.tìó cederem giamai. Per/Nó vincerete. 
Frag .Io calcar vi faprò» CoJ }.\ inte cadrete» 
Id. Hò braccio » Frag . Hò core » 

Ferf Hò petto» CoJÌ . Hò in fen coraggio» 
Id. Forte » Frag. Animofo » 

Ferf. Intrepido • CoJì. Ballante» 



CojL )ì 3. Trionferà » ) 
Gl*. ) ) 




) às» La FRAGIL- 



T^V co- 

STANTE. 



Fine del Prologo . 



o AMI- 



AMICO LETTORE. 



C He le Scene , allora che Tragiche pap- / 
' prefcntationi à dimofirar ne prendono, 
non meglio che con quelle dell* anioni 
degli Eroi Chnjhani douriano arricchir/:», f\i 
gì ufo, e fio [enti mento di E io Rojfì nel Juo Con- 
ulto Morale trattando dellh Tragedia ; Poiché 
Je non furono quejìe mucntate : al riferire dell * 
Etnico Ari fi otti e : che per addottrinare con le 
rapprefentatiom al viuo de fatti de gli Eroi i 
Popoli, per purgarli de cattiui cofi umi,acc*dtr- 
li all* amore delle Virtù, e muoutrli à cdpajfone 
delPhumane miferie ; Come meglio potrajjì ciò 
confeguire ? che con portarli auanti gli occhi ì 
glonoji Trionfi degli Eroi Chnfliani , che Jprez.- 
mando Tiranni, e non curando martirijyjfar fe- 
ro per la Cattolica Fede à imporf orarne il Pa- 
radijo f rodigamente il j angue? Belli efempy da 
purgar Panile nofire da vini, accedere i cuori 
alP amore del vero Am<.re , mouerfi d pietà di 
coloro, che Jeguaci dell' appafjìonato Nazzatreno 
ne fegutrono per fentiero di tormenti i vefiiggi. 
Gradito Pauuertimento dalP Autore più d*vna 
volta Phd polio in pr attica, col darti le Sacre^f 
Rapprefentatiom del Figlio del Serafino San 
Pietro d’ Alcantara , Zelo animato S.Rlia_j 
Profeta,Fede Trionfante su le rouiue di Bu- 
da, e D^ioto della Vergine Immaculata>(<;/- 
tre le profaxie)CP bora co P offrirti la TRAGIT- 
TA* COSTANTE de Santi Vito , Modefi'$*es 
Crefcenza nel fopportare tanti martiri j di Fu- 
ghe, Prigioni, Fornaci, Belue, ( Catafia^ Da di - 

uprfì Autori Raffici hà prejp la mattila detPar * 

* 

, w* 



gomcnto'y verìfimi Intente auualendofi di chi di- 1 
cc y non già il figlio di Diocleùano , mala figlia 
bduer liberato il Gloriofo S. Vito da Demoni 3 
i quefia di nome Artemia 3 altra volta àn.bc-j ’ 
da S» Ciriaco liberata da quelli ; quale morì 
poiGhrifliana , e martire 3 parte delle di cui 
reliquie nella Ven.Chicja dello Spirito Santo 
di Napoli conj'eruàfi • 

JJ Autore 3 che inalzando per imprefa dell * 
armi Gentilttie vn Cagnolino 3 conofce per Pro- 
tettore il Santo y anche come Juo compatriota y 
ejfendo di Trinacria ; ti pri&ga à non mordere 
con rabiojo dente quefia dinota fatigai ma 
compatire l* imbecillità delle forze 3 e grandez- 
za del defio 3 che tiene d 3 impiegar la penna , 
e«r à Gloria de 3 Santi 3 & à compiacimento di 
chi glielo impone 3 iST ad vtile del Mondo Cat- 
tolico . E perfine pregandoti anche d non ifii - 
mare veri [entimemi le parole di Fato 3 Defii- 
no 3 Sorte 3 Stelle , £5* altre 3 ma à crederli fregi 
dell 3 arte ; implorandoti la Protezzione de San- 
ti f augura ogni Felicità • Addio . 

Correggi alcuni errori più confi derubili 
della Stampa cori 
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riga 


ERRORI 


CORREZIONE. 
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quatuarii 


quatraru. 


24 


25 


mpenuri 


mpennirì 


5* 


20 


con Dio 


vn Dio* <V/ 


i5 


1 6 


fpezza ? 


fprczza?*-' 


c> 


33 


cicogna 


la cicogna^ 


1 12 


1 9 


veleno^ 


velen . 


XI 2 


lo 


cu t’haie 


ca t’haie • 



f ATTO 



A T T O ì, 

scena I. 

. ) 

Trono Imperiale , con Trionfo all* vfo Ro- 
mano, Soldati con bandiere , fpoglic-» 
militari, vali pretiofi, e prigionieri 
di guerra * fra quali il Rè 
di Perfia, & i figli • 

Ditele t] ano fui T rono,G alerio Trionfante, 
a fuono di Trombe, e Tamburri • 

■ (di 

Cal,^>ECaxc;dc l’Armenia ecco à tuoi pie- 
V-iGli atterrati VefIìlli>Ecco del Perfo 
Le fpoglie pretiofe , anzi tra lacci 
Mira il Regnante > e col Regnante i figli « 
Chi mi vinfe atterrai , 

E con fiumi di fangue 
Le riceuute offefe io cancellai • 

Cosi vince Galerio, ed* in tuo nome 
D’alloro trionfai cinte hà le chiome • 

Dio» Vieni tra le mie braccia 

Trionfante guerriero, al fen t’accoglio* 

E feltiuo t’appiaude il Campidoglio • 

Hor siti dimollrafii. 

Nel ritornare à me Vittorioso , 

Degril mio figlio, e di Valeria Spofo « 

Gal» Se contraria fortuna 

Prima mi fi m olirò ; da vn cenno tuo "S 
Prefi coraggio , e quella cieca Dea 
Soggiogando al mio carro , 

Se nemici mi offefe , 

A 



. Poi 



.2 ATTO 

Poi eie Trionfi miei fchiaua fi refe 
> Dioi Dunque à le Glorie tue Roma gioifea . 
Solo il mio cor nel Tuo dolor languifca . 
Gal. E qual turbine infedo ° 

Del Tonante terreno 
Può turbare il fercno ? 

Dio. Ab Galerio , ah mio figlio • 

Di feconda Lucina 
Hebbe il talamo mio gemina prole , 
Valeria à te fpofai, l'altra , che meco 
Reda per folleuar l’anima opprefla 
Da le cure del Regno , ahi che inuafata 
Da le furie infernali. 

Rende vn Inferno à quello core il trono 
Ellahà le Furie, e il tormentato io fono • 
Gal • Dei Gioue del Quirino , ' 

Forza l’Abiflo hà di turbare il Cielo ? 
Come vnite efler ponno 
Con temerarie Eclifii 
Ad un Sol di Beltà l # ombre d’Abifli ? 

Dio. In che i Numi habbia offefi 
Non mi sò rammentare , ifacri altari 
Di vittime colmai , di mirre , e incenfi 
Spopolato hò il Pangeojpendon daTempj 
Su le facrate foglie 

Le militari fpoglie ; anche à l’Inferno 
Celebrai l’Ecatombe; e pur io veggio 5 
CP ogni Nume contrario à me fi rende ; 
, Gioue m’affiigge ogn’hooPlutc^m’oftéde. 
Gal. Gli oracoli ? 

Dio. Son lordi • 

Gal. I Sacerdoti ? 

Dio. Infani • 

Gal. Le Vedali? 0 

- Dio. 



• • 



■ PRIMO. > 

Dio.- Ammutite . 

Gal. I rimedi } ' * . 

Dio :» Impotenti . 

Gal . j voti ? 

Dio. InfruttuofI . 

Gal. Si ricorra per fine à Negromanti*. 

Dto. Furon de l’opre lor vani l’incanti . 

Gal. Cerca placar i Numi 
Con le Vittime Immane • 

Dio. Di turbe chriftiane 

T ? nt ° h J^ an S«e fin' hora al Modo fparfo, 
C’haurei potuto c ( on quel caldo fiume* 
Tutto il Ciel uilfetar, nó ch’vn ifol Nume* 
De Pontefici loro 
E Caio * e Marcellino offrir le cole 
A l’acciaio tagliente . 

I miei familiari 

Gorgonio* Dorotheo, Pietrose GiouannI 
Furon vittime infauffe al Nume Trace • 
Sebaffiano efpoffo à le faette ; 

Sotto le pietre Tranquillin fepolto ; 
Sommerti Colma * e Damian nel mare ; 
Audatto, e i luoi feguaci inceneriti . 
Trucidato Mauritio, e i Tuoi Tebani ; 

Con canne.à l’vnghie Bonifacio effinto ; 
Rotto in pezzi Adriano, 

E fuifcerato Erafmo , 

E Biagio fcardaffato , 

E c^uerono al fin recifo il capo 
L aliano, e Filea , 

E due Antimi, & Ruffo , ^ 

Smaragdo , Fello, Ruilico, e Cirino 
Silìnio, Mauro, Eugenio, e Saturnino; 

In yna«notte fola 



A 2 
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« * 



4 ATTO 

Celebrando il Natale al Galileo 
Nel Tempio loro , ou* eran rinferrati 
Ne furon più migliaia incendiati • 

Anzi il feffo più imbelle _ , 

Fu. confecrato à l’ira degli Dei • 

Zoe fofpefa al fumo , 

D orotea difmembrata 
Eulalia crocefifia -, 

Giuliana nel rame liquefatto , 

Barbara flagellata , 

Incendiata Agnefe , ^ 

Soffogata Antonina , 

E decollate in fine 

Teodore, Giulie Maflìme, e Crifpine» 

Mà quel,che più mi tien cófufo,e opprefto: 
„ Che più vigor moftra il men forte fcfso • 
Così de Chriftiani 

Suenato hauendo vn numero infinito. 

De fommi Numi il culto hò ftabilico • 

E pur perfido il Fato 

Del mio tormento ingordo 

Cieco à miei danni j à le querele è Tordo • 



Gal. Se non s’eftingue affatto 
De Nazareni la maluaggia fetta 
Non ccfferà del Ciel l’afpra vendetta. 
Dio. E che di far mi refta ? 

Croci, Eculei, Caraffe 
Pece, zolfi, bitumi , 

E'flagelli, e catene, e Fiere, e ruote , 

E fornaci, e mannaie , 

Spettini, e tenaglie, & afpi, e tofchi. 
Tutti inuentai per elìiiparil germe 
De Chriftiani indegni ; 

Mà quando stinto par, por che^iù regn 
, ' Gal. 




s 



P R I M <f. . 

Gal . -Che cecità di gente / 

In tante pene hauer vn cor sì forte , . 
DfoconfelTando vn condennato à moi;te ? 
Dio. Son rifoiirto ò d’eftirpar tal culto ^ 

O di perder l’Impero .< 

SCENA II. 

Artemia fp ir t tata , e detti • 

N O,non ti riulcirà,vano è il péfiero. 
E qual voce s’afcolta 
* Opporli al tuo volere ? 

Dio, Non fon del danno mio fatie le sfere • 
Ar. Nò, nò mai non farà,ch'io da qui parta* 
E chi può comandarlo ? 

Vn auuilito Nume ? 

Vn imbelle garzone * eh* venga in Roma ' 

Qùelto Triunuirato 

Per contraltare al Cerbero d’Abiflo . 

Per vccider d'vn fen lTdre homicide* 

Vn debole garzon farà 1* Alcide > 

Dio . Figlia infelice, io credo che nel feno 
Non fol TEi inni difpietate, e crude 
Mà l’Arpie > le Gorgoni, e le Cerafte 
S’accólfer tutte in così fragil falma , 

Nel fuo tormento à tormentar queft’aloaa. 
Gal . Numi, e come rauuifo 

Albergo de le Furie vn Paradifo.^ 

Art • GSlerib, ò quanto, ò quanto 
Ti farem debitori. 

Te il mio Rege ha prcfiffo \ 

Per tutelar d’Abiflb . 

Gal. A Proferpina, à Pluto alzar Delubri 
Io non genfai; lo lo al Feretri© Gioue, 

A a Per 



6 % A T T O 

' Per inalzar trofei le fpoglie aduno * . 
vir/. Bandoli ò à l*vno,ò à l'altro egli è tutt* 
‘ Dio. Chi fei mollro crudele «£*vno. 

Ch'otfendédo quel fen,moui anche guerra 
Al' Gioite della Terra ? 

Art. t’órfe tu credi, e peni! 

Diocletiano, eh* ioti fianemico ; 

E pur non hai di mè piu fido amico . 

Dìo. Come tuo amico, ò Moliro ? 

Art. Baita tù Colo fai 

Quel, che nó fà tutto il Tartareo chioftro, 
Dio. Difuelami Tenigma ; 

Art. Segui à placar gli Dei ; , 

Che fon l'imprefe tue trionfi miei • 

Gal . Perche non abbandoni 

Il fen di quella mifera Donzella ? 

Art. Perche ; ahi che m'altringe : 
come più volte hò detto : anche à coftui. 
Non 6Ò qual forza ignota à pale farlo ; 
Desinato c da Numi il diacciarmi 
D*vn Garzone al potere, (que. 

Che VITO hà nomei ed’in Trinacria nac- 
A cui fin* hora il mio poter foggiacque • 
Gal. Chi farà quello Vito ? • 

Art, Prelfo il fiume dimora. 

Che per Lucania feorre al Mar Tirreno . 
Gal. Come collui. fin* hor non ricercolfi 
O fouran<> Imperante * 

Dio. Già le genti inuiai» perche condotto 
A me venga collui , vedrò chi fia ; 

F#rrfe in quelPhuomo ilCiel brama inuiare 
Di quello Impero il Genio Tutelare • 

Art. Auerti, che fe viene, 

E dal fen di co/lei mi fà partire ? 

^ In 



P R I M O. # 7 

In vece d’hauer gioie, haurai martire • 
Dio.' Pur che tu vada aJtioue , 

Faceta di me ciò , che comanda Gioue • 
■/to.Ch’io vada altroue?Imperador Fingaani. 
Sarei facendo ciò pur troppo ifcolto 
Doue meglio ch’in Roma io iono accolto? 
Ohimè, chi qua fen vicre ? 

Ah eh* in vn punto io Tenta 
Allegrezza , e marcir, gioia, e tormento. 

; 

SCENA III. 

* . r. 

Demonio , Angelo da corrieri > s detti • 



S ire 



An . |J Eccello Imperante • 
Dem. Mi prolbo al Regio piè > 
An* Tuo., feeero inchino . 

Dio . <^I tu fei ? che domandi ? 
Dem . Dal Silaro qui vengo 
An. Io da Lucania torno - 
Dìo . Che nuoua dai ? che arrechi ? 
Dem . Con le cohorti tue • 

Art . Con tue falangi . 

Dio. Dite pure, feguite • 

Dom . Nel Tuoi Trinagritano* 

An. D’Eboli preffo vn bofeo 
Dio • Q|e fi bada ? che tardi > 
Dem. Habbiam Vito trouato • 

An. Rinnenutoè il Garzone* 
Zto.Lieto anuuntio; ò contento. 
D.w.S’hò da dir,quel che Tento* 
An. S *hò da feoprirti il vero . 

% • A 4 






Dio. 



atto 
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Dio • Che fia ? 

Dem,. Speme non hò « 

Art. Molto ne fpero . « c - 

D:o. Che diuer/ì pareli I , . 

Dem. E* vn runico garzone • 

An . £’ vn gentil giouanetto • 

Dìo. Che genij digerenti I 
Dem. Moftra d’elfer fuperbo 
An, E tutto humile a* getti • 

Dio . Contrarietà euidenti • 

Dei». E* caparbio di mente • 

An. E’ docile à i coltomi • 

Dio, Che labirinti ò Numi / 

Dem. Moftra nulla fapere • 

An. Mottra ingegno Diurno • 

Dio . Chi crederò ò dettino ? 

2)r/».Quàdo mai da Trinacria il Bene è vfci- 
An-Dà Tifo la del Sol lumi d’ingegno. (to? 
Dio. Col'difparer voi mi monete à fdegao •. 
Dem. M’è antipatico?à dirla ? il fol vederlo. 
Ang. M’hà rapato il mirarlo iS^amorare • 
Dio . Perche tu l’odi j? c tu perche il difendi?. 
Dem. , Nulla fperame • 

Ang. Ogni contento attendi • 

Gal. Olà con tal rifpctco 
Si tratta vn* Imperante i 
Vno al cerco di voi forza è ? che fìnga 
S’vn© il tormenta? e l’altro lo luttnga • 

'Art. Che in Corte ciò fucceda e» 
Galerio non t’annoi? 

£he parla ogni yn per PintereiGG fuoì • 

Dio. Venga Vito ? e vedremo 
S*è amabile à coltomi? ò pur acerbo ; 
Dotto? ò ignorante ? docile ò fuperbo . 

c Gal. Se 






r 



PRIMO. 9 

Csl, Se del moftro d* Abiflo 
Renderà Vito la fuperbia doma ; 

Il Nume tutelar farà di Roma • 

Dio . L’Infanta à le fue ftanze 
. Si porti, & mi ben lìa cuftodita . ■' 

Forfè da vn Vito hoggi hauerò la Vita • 
Art . Nò nò,fconuoltahoggi farà tua Corte 
Se viene vn Vito ad apportarla mòrte* 

SCENA IV. 

Demonio y (jr Angele . 

C Orrier di faufti annuntij » 

Nuntio di infaufte nuoue 
Dem . Hai tu veduto Vito ? 

An. L’hai tu ancor conofciuto ? 

Dem . Più di che penfi io forfè Io conofco • 
Forfè prima il mirai,che dentro il bofco* 
Dem . E vuoi dir» che Jia buono i 
A*» Et attedi eh* è malo ? 

Dem . Vn» ch’abbandona il Padre* 

An. Vn, che la Patria lafcia ? 

Dem. Per andarne ramingo ? 

An. Per volontà del Cielo ? 

Dem • Viuer entro vn deferto • 

An. Far Angelica vita • 

Dem. L&itano da le genti » 

An. In folitariochiollro • 

Dem. Egli è vna belila . ^ 

An. E’ di Virtude vn Moftro.’ 

Dew. Se tù fapefti ancora • . • • 

An. Sò più jdi quel* che fai • 

A 5 \ .. . É*8« 
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^Dem. Da Telterno argomenti ? i •• 

An . Gonofco ben l' interno • 

Dem. E 3 nemico del Ciel • ■ ‘ 

Ang.\ Nò, de Tlnferno . 

DemÀEgli difprezza i Numi* 

An. Il vero Gioue adora . * 

Dem. Non Poffre incenfi • v * •- 

An. Anzi rincenfa ogni hora. ; 

Dem . Vittime non confacra. 

An. Olocauiti gli porge • 

J)em. S'allontana da Tempi • 

^«•Sempre al Tempio fen correi 
D e m. Hà due infimi Maeftri • 

An • Hà faggi precettori . . (fo« 

Dem. Hà da vn Modello l’immodeflia appre- 
An - Hà pèr Modello à la Modelliaattefo. 
D* m » Da la infida Nndricfc * * 

An • Da la Madie benigna * ^ 

Dem. Di Latte in vece egli fucchiò veletta* ' 
An <. Le belle Grafie hauc raccolte in feno " 
Dt.m. Tii li fei partiate • 

An» Quanto fon tuo rruale * 

Dem. Io Tamo > e lo vorrei per là mia llrada* • 
An. Io per altro fentier bramo* che yada . x 
Dem. Acquillerà ignominie*’ 

An. Farà di glorie acquila .. 

Dtm* Se fprezza Gioue * ; / 

An. Il vero Gioue è Chriilo ^ ^ * 

Dem. Dunque ancor* com'egli è*fei tìFChfi-' * 
An. Son di Ghriilo Vaffallo * (lliaito* * 

D**T.Quai dunque inceli à Gioue offre il tuo 
•^«•Ofi're àGiesù Tincenfo de fofpiti» (Vito? - 
Dem Quai vittime li fuena l c ; ° * 

L*oIocaufto del core * ■ 

>, A quai T espi) feti corre ? An ,/v 
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I An, A la Chiefa fua madre . 

Dem. Quali precetti apprefe ? 

An. hdogmi del Vangelo • 

Dem . E doue credi, che s’indrizzi ? 

Apg* Al Cielo . h 

Dem, I nemici del Cielo al Ciel fen vanno * 
An, Del Ciel gli amici alCiel fen voleranno* 
Dem, Sai perche lo difendi? 

An. Sai perche tu l’oppugni ? 

Dem. Perche fei ChrilHano . 

An. perche li fei nemico . 

•* Dem. Perche nemico ai Dei, da me fu ofrefo. ' 
An. Io da le fafce à culfodirlo hò prefo . 

Dem. Dunque Siculo fei ? 

An. Son di doue mi piace; è tu? 

Dem. Romano . v 

An. E quale è il tuo medierò ? • 

Dem. Son come te Corriero . 

An. Io Corriero non fon, mà Ambafciadorc. 4 
Dem. O veramente feidegnodi honore * " *’* 
An, Spedo correr t’hò fatto • 

Dem. Amicitia con te non pofTo haucre • 

An, Spelfo t'hò fatto correre, e cadere • 
2?£7w.Non può cadere vn che lì porta à volo* 
An. Si che ti feci mifurare il Polo « 

Dem. Ah perfido tu fei ? 

An. Siche fon’ io * - 

* ii /copre il Demonio «. . '* > ' 

Dem. M% nerpico erudel . 

Ang. Meda di Dio . 

Dem. Che vieni à far in Roma ? ^ 

An. A difendere Vito » ‘ 

Dem . Viene in man d'vn Tiranno • 

An. ie fue virtù difender lo potranno • • 

A 6 Dam. E 
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{Dem. E fragile fanciullo . 

An . Mà ne la Fè prouato . 

Denj, Chi lo può addottrinare c « 

An • H Maeftro Modello . 

Demjtè? fragil Vecchio • 

An, La Nudrice Crefcenza 
Dem . E* fragil Donna* 

Ang . Sarà ftabil colonna • 

Dem. Chi refiftere puote à vn Imperante ? 
An, Hoggi vedrai la Fragiltd Cg/ìnnte . 
Dem. Vedrai de tuoi,& eftermimj, c feemp 
An. La Chiefa forgerà cadendo i Tcmpj • 
i^Vw. Roma è mia • 

An. Non ferà quando il Ciel YUtlc • 

Dem. Vi regnan l’ombre * 

An. E fplenderauui il Soie • 

Dem. Cadrà Vito 4 
An. T’inganni • 

Dem. A rode ree « 

^«.Lefdesna* 

Dem. A glihonori • 

An. Gli fprezza * . 

Dem. A gli Amori • 

4n. Alma hà cada • # 

Dem. Àl’atroci minacele « 

An.Hì cocche balla . . 

Dem. Cadranno i fuoi Maeftri • 

An. Sono à refifter deliri • ^ 

Dem. Vn vecchio • . 

An. Mà robufto à la fui fede ? 

D*jr^ Vita Donna • ' 

An. Virile à la Fortezza * 

Dem . V n Fanciullo • • *. , 

An. Mà huomo àie V ir rodi • r 

V IV»* C» 
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2 ìem. Cadrati . 

Ah * Ti vinceranno » 

X>e/».*parto>e ne fpero d’ctter trionfante L 
Ah* Vi i che vedrai la Fra&iltd CujUnte . , 



' S C E N A V. 
Campagna di Roma con l'aquedotti aiuichii 
Cor iliro > & Ardili a da Ffi}egrinl » 

Onte co«ì Toletta > 

J Leggiadra. Pellegrina ? 

Ar, y> Sola non è, chi è Tempre accompagniti 
*> Da Tuoi tormenti fieri ; 

» E da cru.di > e atrocifQeii penfieri • 

Cor* Se brami allegerire 
Del camino il trauaglio ; 

Dì 3 Te graue non t’è ( così al tuo duolo 
Polli crollar conforti ) 

Donde Tei ? che ricerch i ? oue ti porti ? « 
Ar. Patteggierò corteTe * 

Se faceÌTi paleTc 

La graue pena mia 

Col diTcoprirla più Pinafpriria • 

Cot*ì, Non Tempre quale à credere cel diamo 
a Difperato è quel mal 3 che ne tormenta. 
Pretto quello ruTcello • 

Sediamci Te ti piace 3 hor che ne retta - 
' Tan>o del Sol, che pria che in mar fi tuffi* 
.Giunger potremo àlefamofe mura 
De l’inclita Città capo del Mondo ; 

Qyì sfoga alqudto il duolo tuo profoìldo. 
Ard* Farò quanto ti aggrada>ecco mi adagio* 
E mi preparo a palVfarii; oh Dio » 
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Tutta la ferie de Taffanno mio. 

Cor. Non dubitar , che mi predice il core > 
Che in Roma al fine haurai da rinuepire * 
Termine fortunato al tuo languire . 

Ar . La doue il Lilibeo la fronte inalza 
Verfo le delle , e tiene il piè trà Tonde * 
In famofa Cittade hebbi la cuna 
Mà di contraria , e mifera fortuna • * r - 

Mi tolfe quella ne la prima etade 
I miei cari parenti , onde redata 
D* vn ingordo tutor lotto il gouerno* 

Dilli parimi quelli i pochi beni, 

- Che mi lafciaro i miei coi vizi Tuoi , 
Abbandonommi à le mie voglie in preda * 
Qnd’ io follecitata 
Da mille , e mille amanti 
A la modefiia rilafciando il freno. 
Confètto il vero, accolti molti in fieno * 
Cos ì godendo vna gioconda vita , 

Ne confecrando al cieco Nume il core * * 
Godeuo Amor fenza fentire Amore . 

Hor odi ftrauaganza . E da che nacque 
Del mio mal la caggione . Era in Mazzara 
Mia Patria>vn huoni di commode fortune* 
E nobilmente nato ;hauea collui 
Vnica prole , Vn leggiadretto pegno y 
Ch’ ancora non compiua il terzo lulh'o, 

E hauea per far di cor preda, e rapine 
Bianco il fen , nero l’occhio *e bioi&lo il 
Prima d* vna nudrice > (crine*. 

Saggia al parere fuo, fotto il gonerno 
Lo Siede il padre fi indi vn maellro fcelle* 
In cui pareua vnita 
Àd* attempata età mente erudita . 



P R ì M O. 

) Quando; ò fiero deilin, s’accorfe il Padre.» 
Che imbeuuto il fanciullo hauea precetti 
Contrari) à riti de fourani Numi > ? . 

Quali il Padre ado raua, Hila chiamato f 
.Sedotto il fanciullin dagli empi dogmi 
’* ia Nudrice, e precettore infani > 
Ch’eran gP indegni occulti ChrillianiJ 
s* O* quanto i Padri hauer douriano cur«| 
ìì De maellri de figli , 

»y Mentre l’odor , qual vafo • 

La giouentude acerba 
3» Del quale s’imbeuè Tempre rifcrba * 
Dunque vdendo,che viue 
Da Chrilliano il figlio. 

Da ne le furie il Padre , 

Ordina, che fi leghi. 

Lo flagella, & oltraggia, 

Mà fcorgendol pià duro , i ' ' 

Lo conduce al Pretore * 

Quelli cerca ritrarlo 1 ' ' 

Opinato lo troua , 

Di conuincerlo tenta > 

Si difende il fanciullo , 

Si viene à le minacele , 

Egli non s’atterrifee 
Non li giouan Infingile , 

Si chiaman manigoldi. 

Si condanna à la.sferza > » 

Intrèpido refifte , 

In volerlo colpire : 

Portentofo llupore ! . 

1 O’ fuffe per incanto > 

O’ per voler del Cie’o 
Si fermano i lieto: i * ~ v ! 

Re*- 
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Recano immobiliti * 

Se ii feccan le braccia * 

Per colpirlo egli Hello * 

Spende .il Pretor la mano * 

Arida li rimane * 

Fà iciogliere il garzone a 
Li domanda perdono > 

Egli tutti ri fan a , 

Indi il Pretor più ingrato * 

Lo dà in poter del Padre * 

L’ordina, che il caftighi * 

Qn.el^ «cerca ammollirlo* 

Vito à prieghi s’indura * 

Penfa eh* io far ciò pofla * 

Mi palefa il penfiero , 

Vuol che con vezzi il vinca j 
Preparo Parti mie * 

Entra in nobile ftanza* 

Oue il luffo trionfa , 

Rilucean le ricchezze » 

Rifonauan le cetre 

Ribombauan i canti * ' . \ 

S ? intrecciauano i balli * 

Affalto il Giouanetto * 

Lo tento ne l’affettò * ... . , : 

Egli nemen mi guarda* 

La mia beltà fchernifce ; » 

In vederlo sì % beilo , 

Da douero io m’accendo* 

Col pianto lo {congiuro* » 

Con fofpiri lo priego > 

C6n lulìnghe il combatto* 

Mà il crudo più s’iudura * 

Non mi eCcolca* mifugge * e non mi cura* 

* ' r Mi ‘ 
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Mi^arto difperata . 

Non perciò me io /cordo; 

Perdo per lui il ripofo. *. * 

Hiia dà nelle /manie.* / r 

In carcere lo chiude > 

Riferito li viene * 

. Che il corteggiano lui entro alati fpirti, ■ 
Curiofo vi corre * 

Da quel lume abbagliato. 

Ne rimane acciecato , 

Ricorre al fommo Gioue, 

Non può ottener la luce > 

Al fin s’humilia al figlio. 

Hi li ritorna il Sole , 

Lo {lima il Padre incanto , 

* A le furie ritorna , 

Rifolue auuelenarlo, è : 

lo pieto/a m’oppongo « 

L'empi maeflri Intanto ; 

Adopran lor malie , 

Aprono la prigione. 

Ne inuolano il garzone , 

Sopra volante abete 
Parcoa dal Liiibeo ; 

N*ode la nuoua il Padre , 

* Furiofo diuiene , : « 

Io ne intendo i’auifo, 

'Hfaninia tiretto, m.: 

Abbiadano la Patria , 

Schcrnifco gli altri amanti. 

Da la Sicilia parto , 

Vò per lo Mondo errando. 

Cosi fpero trouarlo 

Non ne hò fin* hor nouella » - - 

‘ - * -Pur 
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Pur la fpeme non perdo > 

In ,Romi a! fin mi porto * 

Chi si qui dimorane, v 

Cosi fon ri fobica 

Andar raminga > fin eh 5 ottenga in forte , 
O’ trouar a mia vita, ò la m a morte • 

Cor. O’ de Toriato arciero 

Troppo tiranno impero, in quai perigli 
Tu non conduci vn difperato core ? 

O’ lafciuo Tiranno iniquo Amore ? 

Donna afcoltai la ferie de tuoi inali * 

Forfè non fono tali 

Come figuri, molto dir potrei ; 

Mi il ferbo à miglior tépo; in Roma forfè 
Il Cielo ti con ìuce 

Perche pofl] qui aprir gli occhi à la luce • 
Meco ne la Città de fette colli 
Voglio che venghi, e dimoiarti fpèro j 
Perche polli gioir dritto il fenderò • 

Hora con quelli cibi , 

Che meco porto dando tregua alquanto 
AI tuo lungo mirtoro , 

Pellegrina gentil prendi ridoro . 

Caua fiio n robba da mangiare • 

Ar. Non rie ufo l’inulto , 

Hà fatto forfè il Cielo in te incontrarmi* 

Perche ritroni alquanto 

Sollieuo il mio martir,tregua il mio piato* 

i, v 

SCENA VI. 

Tot aro y e detti * che mangiano • 

R Omma addio folle acci fa 

Io dare lloco chiul no me ce cuoglie, 

'Non 
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No ce voglio chiù Uà utra tata mbruoglic.’ 
Tienete cà te latto * 

• 

Me*nc voglio i ncorrenno 
A cnilJo campo aulrfio de la foglia > f 
A chillo bell* addore de pegniate » 

• Addo.ie sò li fcampole d’allette* 

De vallane > e berole * 

De lopine , e taralle > 

Non mmoglio maritozze * ne ciammelle/ 
Fu faglie* calde arrolle* e mofciarelle . 
Voglio ire à -trottare li pattane * 

Cà parlano alo mmanco Chrittiane • 

Nzi che n’arriuo alo pagliaro mio > 

Na iota non me tengo* 

Napole bello afpettame cà vengo . 
Mannaggia chifte magnano cca ntcrra * 
lìtio tengo na fghetta > 

Che non te dico niente - 
'Co r . Pattaggiero gentil , feti piacctte ? 

Tot. Bon prode core mio . 

Ard. E fermi vn poco il patto . , ' , 

Tot. Ala feconna vota me nce latto • 

Ard. Se la richiefta è lecita ; oue vafli 
^ Peregino cortefe > 

Tot. Vengo da Romma, e tomo a Io Paef c . 
Cor. Si fieda vn poco . 

Tot. Via cornine volite . • 

Ard. E prenda anche vn b occon • i 

* T °t • Stergo ndegelto . 

E che bolea Ilo ventre autro che cheftoè * 
Cor. Ai degni vn poco via • • ■ 

Tot. Se n 'battette magnato * magnarria . 

Cor. Acciò mal non li faccia non.fi appretta* 

1 ot . Che fia tanta creanza mmalcdecta . 

Cor • 
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Cor* Che fi fà in Roma ? 

Tot. Che fé nce vò fare ? 



/ 



Se nce face eleggente no macie 11 o*^ 
"Comme fà de Ilo pane fio cortiello. -, - 
Cor. E chi fono Pellinti ? 

Tot. Songo li Chrediane > 

Che da le Tigre» e PVrze sò magnate » 
Comm* io magno fio ppane . 

Jfr. Cosi dunque è crii del Plmperadore ? 
Tot. Crodele potta d’hoie , 

Scapizza, fquarta» sbentrà • 

Sbodella» sfecateia > 

Scatamella » Stroppeia ; 

Sporpa» arrefedia> Àmie y 
Sbennegaa, manna à micco , 

S matricola» sfìccaglia . 

E fgoAgola, e fgarrefa» e fgorgia» e fcanna 
Ne face cbianca mette a lo quaderno 
Fà ciuno cà de boie»è capo matto 
Propio comme fquartaire do poiladro . 
Cor. E i pone ri fedeli 
Refi! tono collanti ? 

Tot. Tropp ? hanno refeftuto poucrielle* 

Ma mo quafe nefeiuno nc’ è rommafo 
Comme face* io de chido pane* e cafo . 

Ar . E fon cosi oftinati 
Nc la loro credenza i Chriftiani • 

Tot. N’hanno niente a* ppaura de li cane . 
Che fporpano accofsì de chille l’cCìa • 
Tanto che chiena già n’hanno ogne folTa • 
Co r. Mi mouono à pietà • 

ToT. Se le bedilfe 
Chiù piata nn* hauarrifle ; 

Se tratta cà «me veuono lo o 
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Tutte chine d’arragia, e de veninò 
Com me propio io moTaccio de Ilo vino • ^ 
Cor . iV on vuol degnarli in fomma jr 
Di farci compagnia ? 

Tot. Se n*haueffe magnato, magnarria . 

Quanto Roma è lonrana ? 

Tot. Sarrà da quatto miglia . 

Ar. Dicon eh* è vna Città ; À merauiglia • 

Tot. Gniorli nce sò gran Prete 

Cò cierte arche de marmora , e Palazze > 
Ma che nne voglio fare , 

Ca lo vino Io venneno à Foglietta# 

Che ntóe te nne viue vna - 

Affettalo chiù riefte: 

Cà dice tritio 3 e.confuraatom* erte. 

Cor. Vi fon Tempij famolì . 

Tot. Songo chiù le tauerne > : 

Che te danno à magnare co l’argiefcte* 

Co li melale , e co li faruiette# " 

Ma chefto nc*è de m .Ie 

Ca Io vino lo venneno à fogliecte > : 

Fanno buono magnare ; 

Ma nò Napoletano 

Llà nce reità abbraramato y 

Che cocenà non fanno no pegnato • 

'Ar. V i fono belle ltrade ? 

Tot. E fono long he, larghe,granne, e ftrette 
JLo chi^i male che nc* eie y 
Cà lo' vino Io venneno à fogliette» 

E eh* è io peo cà fo peccerelle • 

Cor. Sempre ritorni à quelle ? fp>?* 

Tot.Ch chelfo èchello, che me dà chiù iK'a- 
Sentite n’auta cof, . 

Na paltenaca Uà . e coita n’vuocchio • * 
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E Icrnomme de Iuda l'hanno puollo . 

Oh potta, fopportare e chi Io potè . 

Xa le bonno chiamare Scari®te . V 
I/accie chiammano felle . 

Chiammano {cartellate li cardune ; 

Tutta la robba la venneno à libra | 

Lo ruotolo è sbannuto , e non fe Tape . 
Nfomma llitechc fongo 
Alo negotiare, à le parole > 

Abeuere *à magnare 
Comme iliteche fon^o à bacoare • 

Ar. Non farà quanto dici 1 
T ot. Vuoie, chenne vottacraie 
Quanno accatte la carne 
Te la pefano ad onza cò decreto, 

C* haie na ionta de cuorno alo dereto • 

Cor . Additane la ftrad3 
Tot * Non ferue che fatica troppo facce 
Vece o lo Colefeo cà ve da nf acce • 

Ar» Vuoi venire con noi ? 

Tot. Tornare à Romma ? 

Che mme vuoi? fà morire mjettecuto, 

Core mio bello nn* haggio fatto vuto • 

Ar. Egli è così faceto , 

Che à diucrtir alquanto i pender miei, 
Volentier per mio ferii o il prenderei - 
Cor» Dimmi fei Chriiliauo ? 
Tc/*Cheflbnontelodico , ^ 

Cà no faccio chi è ammico,e chinetnroico» 
Cor • Non dubitar di nulla, * 

e Ch* io terrotti fecreto . 

To/.pecche m’haie cera de no galant’hommo 
Te voglio dì lo vero ; 

Perzò ftiio da Romma , 
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Cà te nce ncappo mmano de fti per re* 
Faccio la reto botta , ’ .. 

Eiò'canofco cà sò caca fotta» - 

Ar . Non dubitar con noi rtarai fecréto • 
Tot. Vuie m’nce carriate 

A laflare de me nò brutto fieto • 

Mà m’hatiite na gratia > 

Che nò ve pozzo propio abbannonarc • 
Tornammo à Romma n flemme , 

Cà ve voglio Terni pe zi che campo* 

Vaia la Varca pocca nce sò mifo . 

Nc* è anta pena* eh* eflerence accifo ? 

Cor . Andiamo dunque 
Ar • Andiamo , 

Ch*^ difpetto di forte pertinace * 

Spera inRoma il mioAmor trouar la pace 
Tot. Napole me credea de te vedere ; 

Ma Te fìente cà vago all* auto rfiunno* 
Cantarne pe pietate no Ipreffunno . 

SCENA VII. 

Vito , Piuolo 3 e Guardie • 

E Quefta è Roma ? 

Chi fiu è llu calali 

C-haui la prima predilla allu Munnu • 
Pedicucchia quatraru* 

Nun^i fcantari zica, 

Cà minarti pri tia la Xiorti amica • 

Vit. Hidra de le Città, eh* al Cielo inalzi ^ 
Superbi i fette colli > 

Che coi trionfi tuoi fin’ hora il Mondo 
Soggiogarti con Farmi* 
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Come contro il Signor de le Vittorie»- 
Volgi Caliere tue fuperbe glorie ? 

Vedo sì , ne vederlo 
Senza lagrime il poffo» 

Di Parij marmi» e candidi Alabaftri » 

I tuoi Tempj faperbi alzar le cime » 

La di cui gran ftruttura ilTempo opprime/ 

Mà come hai confecrati 

Con culto iniquo » e rio (Dio? 

Quel > che t’ha dato Iddio » contro il tuo 

Mà che ? fpero che moflb 

A pietade di te l'aita Pietade ; 

Quelli infami Delubri 
Farà cadere à terra» 

Su le di cui rouine . ' • 

Vedraffi ad* onta di Satàn feroce 
Sorger la Chiefa, & inai zar la Croce f 
ì Pi. Chi viruiffj quatuaru? 

Vit. Piango la verità»che ftà fepolta 
Tra quelle altere mura . 

Pi.Chi tiferui à plghiaritifsa cura ? 

Vìt> Vorreijch'il Mondo apriiTe gli occhi al 
jpi, Gaiaru moù fi pacchi (vero* 

Ti pigli li mpidughi di lu nifiii > 

Lo quali mentri à mpenuri fi ghia^. 

Chi la carni vrufciauafi dicia . 

Vit* Sai che chiede da me Tlmperadore ? 
chi lu voi Tapiri» 

Bu mn ti dicu cca ilu pani , pani f 
Lu Mpiraturi noftru hà naquatrara» 

# Ch* è na pinta Lindora . 

Chaui .l'occhi, chi tirami Vlzzuni > 

" Li capili! chi fu ftiinuii d'om ; 

La vacca eh' è nu grupu di curalli , . 

Chi 

*v -, 
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Chi tcni ali mafcali 
Chi parimi di latti vranchiati > 

Diy^rofi fpampanati • 

Mà haiiirà da dui mifi * 

Chi à la niura cudefpina trafuti > 

' Ci-funnii ncorpu li fpirdi curnuti •. 

Tantu chi vlla fanrtu arripufari . 

Si furga mmenzu li grci di li gentil , „ 

Grida comu lu Lupu , 

Ruccula comu cani 

Fà l’occhi ftrampalati 9 y . 

Ruffi comu llu focu * >■" 

Hora lu laida fpirtu ntirgulatu ^ 

Si ncfcirì Yiiliadi da Ju corpu 
Di chilla amaricata fchictulilla 3 
Dilli cà vn zertu Vitu . 

Ch* ad Ieuuli ndi ftaua 

Lu putia fcafurchiari di lladrinta. 

Lu Mpiraturi mannau chiù curreri • 

Pri mu Tapi di tia > pirchi ci fani 
La quatrafcuna ,* hai ntifu picchi beni? 

Hai Tali ncicogna, e bonu abbirti 
Di llu corpu à cacciarinni li fpirti • 

Vìt. Io fugar i Demonij ? e guai poflanza 
In me h ferba ? Eh che Satàn l’inganna • 
Pi. Hura nnu ferui nenti à nciurfulari 
Cà tu l’hau da fanari . 

V*t» In me non è Virtute 3 

Idd?b folo è l’autor de la fallite • 

Pi» Eu n’ haiu à fari d’autru , 

Chi mu ti pomi auanti llu Patruni* ^ . 
Tu sbroghiati la mbrogghia : 

Vegnani chi diantini fi vogghia . 

Pit. Andiamo^ ò piacele al fommo Nume* 

B Che 
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Che non folo de corpi , 

Ma potefs’ anche con i voti miei 
Da 1’ alme difcacciar ."li fpirti rei 

scena vnr. 
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Mode fio , e Credenza da Romiti . 

A Ffrectati Crefcenza , 

Che temo fi ritroni in gran periglio 
Del nollro core il pegno , il caro figlio . 

Cr • Affretto quanto pollo 

Quella fragile falma afflitta, e fianca ; 

Mà fe crefce il defio la forza manca • 

Mod. Già fiam vicini al luogo, oue l’agnello 
Vien condotto da cani in bocca al Lupo • 
Non permettere clì Diuin Pallore , 
C’habbia del nollro Agnel macchia il can- 
Cr. Col latte della Fede (dorè* 

S’io lo nudrij ; di carità col foco > 

Se tu lo raiiuiuafti , 

E s’ànimo li dà fida fperanza, 

Spera, che non cadrà la fua collanza • 

Mod. Fi agii Virgulto è ancora. 

Cr. Se la Gratia ne fu faggia cultrice , 

Stabile ne la Fede hà la radice . ^ 

Mod. D’vn Tiranno al cofpetto > 

Temo non fi fpauenti . 

Cr- Se de l’eterno Amore , 

Forza eterna Tallille 
Saprà collante, e l'aggio 
Contro l’inferno iileffo hauer coraggio • 
Mod. Senti Crefcenza mia; Naue eh* è prilla 
• Di Nocchiero, e timon, d’àncora > e vela, 
De l’onde entro gli orgogli , 

Facilmente può dare in lecche, e fcogli . 
Vito fin’ hor fu Naue , 
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A cui la tua aiììllenza 
Hà fcufato il Nocchier , i dogmi tuoi» 

Li Olirono timone , ancora, e vela > 

Hor eh* è piiuo di quelli , 

..Temo,ch*il legno, oh Dio, naufrago relli* 
Cr. Modello non temer . Per Tramontana , 
Vito hà di Dio la Madre, 

Ancora è la fperanza , el Ci ci li diede 
La Croce per timon , vela è la Fede . 

Mod- Quanti eroi battezzati 

Del Pier Diocletian portati auanti, 

Z>al martirio atterriti 

Rinegato han la Fede : vn Marcellino, 

C’haueadel Ciel le chiaui, 

Buttolle à terra , e con le facre mani 
Vn turibolo prefo > 

Di fagrilego incenfo ofFerfe ifumi 
Agl 5 infenfati Numi , 

E fu dal vero Dio tornando à dietro > 
Anche in negarlo fucceffor di Pietro • 
Benché pofeia pentito. 

Se il primo già coi pianto , 

Sotto il Martirio ei rimanendo efangue , 
Seppe l 'errore fuo purgar col fangue • 
Dunque come agli sdegni, e tirannie 
D’vn Tiranno fpietato , 

Che il condennare à Fere, à Ferri, à Foco 
W hà per trallullo , 

Forza haurà di relìllere vn Fanciullo ? ^ 

Cr. Rammentati Modello , 

Che feppe deprezzar Tira del Padre , 

Del Pretore lo fdegno , 

E quel eh* è più fcacciare con difprezzi , 

Di Donna amante i difonefti vezzi . 

B 2 E ben- 
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H benché le più forti, e falde querele , 

Tal* hor cadano agli vrti 
' D’Aquiloni adirati, e d*Euri infeftl, 

A la forza tiranna 

Pnr vi refirte fragile vna canna . 

Così nuouó non è eh* à ftabilire . ‘ * 

La fua crefcente Fede , 

Si compiaccia fcruirfi 
11 Fattor de le Stelle , 

Di fragil donna, ò di fanciullo imbelle • 
Mod. Fida tù mi confoli • 

Cr. Tanto fpero dal Cielo • 

Mod . Tu fommo Dio . 

Cr. Tù Prouidenza eterna . 

Mod. Che mi facefti dar Battefmo à Vito • 

Cr. Che Io toglierti agl* Idoli bugiardi . 

Mod. Che i Manigoldi immobili renderti • 
Cr. Che contro al rio Pretor Pauual orarti • 
Mod. Che Pinuolarti al Genitor crudele • 

Cr. Che il preferuarti da Finimondi amori . 
Mod. Che il modo ne porgerti à fprigionar!o« 
Cr. Che ne darti la nane à liberarlo . 

Mod. Tù,che in Lucania giunger ne facefti • 
Cr. Tù,che à cibarne 1* Aquile inuiarti • 

Mod. Tii Gratia eterna • 

Cr. Tù Nrtme infinito . 

Mod • Salda il fanciullo mio« 

Cr. Da forza à Vito . 

SCEMA IX. 






Demonio in forma d 3 Hila 3 Padre diV itOye detti. 

M Aluagi io v*hò pur giunti j 

Scampar più nou potrete \ 

Da querta-dertra vltrice , 1 

Perfido Precettore, empia Nudrice • 

Mod. Ahi v 






PRIMO. 2$ 
Mod. Ah che vedo mio Dio ! 

Cr. Che fcorgo ò mio Signore ! 

Mod. •'filli è coftui. 

Cr» Di Vito è il Genitore 

Dcm. Rauuifatemi fi ferui infedeli » 

Infami» empi» vecchiardi » 

Stregoni maliardi . 

Con quelle htimili fpoglie » 

Voitra maluagità celar peniate } ' 

Perfidi ^ingannate- 
la vano fcampo haurete . 

Da Pira giuda mia ; poiché il cadigo 
Tarda; ma al fin pur viene : 

Dou’ è la Prole mia ? doiie il mio Bene ? 
Mod. Che dirò ? 

Cr. Che rifpondo > 

Dem. Siete ammutiti indegni ? 

A Rema fìam vicini , 

Oue degli atti^voilri empi» e protertii . 
Pagherete le pene infidi ferui » 

Mod. Hila • 

Cr. Signor. 

Mod. Iji che t’h abbiamo offefo ? 

Cr. In che peccato habbiamo ? 

J>em. In che peccalle ò federati ? e poco 
Vi parue fouuertire il figlio mio ? 

Con farlo adorator d*vn Crocchilo ? 

Indi la priggione» oue racchiufo 
I/hauea per cullodirlo il Genitore» 
Toglierli Vito ; e vi par poco errore ? 
Mod- Non è error . -> 

Cr» Non è colpa. 

Mod. Fìi giullo il noftro Chriftiano reio . 

Cr» Se lo tolflmo à te per darlo al Cielo . 

R 3 Dem» 
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Dem. Che carità paterna I amate dunque 
Voi più di me > mio figlio ? 

'■-Che diuoto conligiio ? * • 

E quando mai l’autorità paterna 
Si dimoierò tiranna j < 

Voi lo falliate , e il Genitor lo danna ? 
Mod. Si perche cieco al lume de la Fede ? 

Cr . E tra Tombre d’AbilTo il ver non vede , 
Mod • Come non ti raccordi ingrato padre , 
Quel, che per te fè Vito/ 

Rcie fani i mini tiri > 

Ti ritornò la villa, 

E tìt fiero tiranno , 

Vi è più cieco y che mai ne tuoi coftumi , 
Odij colui, che t’hà donato i lumi . 
Lem.Che lumi? il fommo Giulie à me li die- 
Non il tuo Crocefiffo. (de> 

Cr. Che lume ponno dar Tombre d’abiilo ? 
Lem. Et hor dou e è il mio germe ? 

Giacche voi per faluarlo à me il togliere* 
Mod. Che li direm Crefcenza ? 

Cr. Che noi Tappiamo. 

Mod. E la menzogna ? • , 

Cr. Il male 

Per enfiarli» non farà gran fallo • ^ 

Lem- Ancor fofpefi fiate ? ah forfè ò fieri 
Per feruirui à l’incanti 
Fu da voi il tìglio mio di vita pnuo • 

Mod. Hila io ti giuro»che il tuo figlile viuo 
Mà doue il Ciel lo porta è à me nafcofto . 
m Scelerati homicidì , 

Scopo de Tira mia cadrete infidi • 

Li bajìona • 
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S C E N A X. 

* T otaro 3 . e detti • 

Bella prona ? tirate fso vraccio * 
V^/ Fatt’ haie nò bello appiello , 
PigliareteRa co no vecchiariello • 

Benù H tìi femina iniqua . 

Tot . Ala vecchia porzì ? potta d'aguanno > 
Ah fio fmargialTo no la vuoie fcompire > 
O te faccio fentire 

No paro de fauorre ale coliate •• (ce. 

- Cà à Romma haggio mparato à fà à falfa- 
Dem. E te chi chiama :*i quello ? (ne. 

Tot . Chi me ce chiamma in quefto?la raggio- 
pocca pigliarefella co na femmenna , 

E co no viecchio , che non fe pò mouere 
E* cofa ogni vno che farria fcommouere • 
Bei». Vuoi eh*’ à te faccia peggio ? 

Tot. Che buoe fà peo ? zuca fanguenaccio » 
Che buoiejche ncapo rompate no vraccio? 
De m» 1 ti difendi coltoro ? 

Tot . Detengo la raggione a 
E fe le tuocche si no gran briccone . 

Dem. Tù venivi per terzo 
A pagarne lo fcherzo . 

Tot • Siente s’haueife roò nà farcenella : 

Ce vorriano fà ccà na potechella • 

T)ent, Prendi quello briccone . 0 ' lidd • 

Tot. Non me piglio de fiio 3 

Cà fe niente ma tuocche c’arrefilo • ^ 

De ni. Mentre di prouocarmi hauelli ardire * 
Veli fe l'audacia tua faprò punire ? 

Battona tutti tré • 

B 4 SCE- 
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SCENA xr. • 

* Angelo da madie di V Ho , e detti . 

*■ T? Ermati huooio indifereto. *• 

Tutte tre comm’ à purpe nc’ha bat- 
Sto ciaferro cornuto . . ( cu t? 

Ang. Non dubitate) che per voi fon’ io • 

Tot. Singhe la be mentita core mio . 

Ang. Che ti fecer cotloro» 

Che fi t’incrudelifci ? 

Dem. Se la caggion fapeiti 

Di fdegno ancora tu ti accenderei . 

Mod. Paga con ire vltrici 
Inoltri benefìci • 

Cr* Perche il figlio hò faluato > 

E meco sì fdegnato . 

Tot. Et à me m’è foccieffo > cà chi fparte 
Sempre ne fole hauè la meglio parte • 
Dtm. M’hanno inuolato vn figlio j 
E fattoi Chriftiano • 

An . Non t’adirar và piano» 

Quale è il nome del Figlio ? 

Dem . Vito » 

An. E il Padre tu fei ? 

Dem* Hilafon’ io • 

Ang* E me non riconofci ? 

.Dem. Io nò . 

Ang. ConT efier puote 

Se di Vito fei Padre» q 

Non riconofci me» che fon fila Madre t 
Dem. Che fua Madre ? s’è lpcnta . 

Avg. Che fpenta ? il tuo furore 
P’intelletto ti priua ; 

E* morto il Genitor» la Madre è villa* 
pem. Io fon morto » c refpiro ? 

' ^ng. 
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Ang. Sono i refpir? cuoi fiati di morte • 
Dem. Sò che mori mia moglie , 

Coni* eflfer può riforta ? > 

Ang, Parli con lei , e penfi dir eh’ è morta ? 
Tej. Diceno cà sò muorte • 

£ Tene* hanno chiaitata na mafcella • 
Chella è feena chiù bella • 

Dtm, Di mia moglie fei Palma? 

Ang , Tù feilo fpirto d’Hila ? 

Dem. Lo fpirito fon* io > mà al corpo vnito 
Ang, Vnitoal corpo nò,»ù al corpo aiìimto 
Dem, Và trouà i morti tuoi , fe morta fei. 
Ang, Tìi và tra l’ombre tue fe fei defunto 
Tot. Sta à bedè cà Iti minute chiacciiiarune 
Sotterrano alo rreto à fccozzune • 

Dem. Eh parti in tua maP bora . 

Ang, L’hora mala tua fù quando morirti • 
Dem. O fij Genio, ò fij Larei ò Spettro, ò vn 
Parti, torto difgombra . (ombra 

Ang. Ve la fuperbiadoue ti conduce. 

Va’ ombra non fon* io s*amo la Luce • 
Tot. Vuie mò , che nne decite? 

Se fo bilie , ò lo muorte lo fapite • 

Mod . Di*Vito io sò eh* al Ciel la Genitrice) 
Spirò l’alma felice ? 

Ang, Dunque morta non è fe viue in Cièlo. 
Hor fu fcopiiamo il vero • 

Sappi^, che Gh ridiano 

Fù Vitofol per me, cheli fui madre'. 

Che da nudrice pia fei d arli il latte , 

Per me Modello Pefplicò i precetti s 
DiVangelica legge. 

Io fei quell’alma manfueta , e pia ; 

Dunque fe Vito errò la colpa è mia • 

£ 5 Dem.Jtìz 
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J>em. Ritorniamo al principio % 

Tu fei morta >ò fei viua? 

Ang. Tu rifpondi al quelito , Vr 

Sei Hi la , ò non fei Hija ? 

Tot. Ca è iiro ,e ca n* è ilio > 

Alo rreto nne nafce quarch* aggrifso. (ta> - 
Der» Ch’io fia Hila,ò nó Hila à te,ch’impor- 
Ang . A te , che dà s’ic mi fia viua , ò morta* 
Devi» Sparitimi dauanti » 

Ang- Dilegua quei fembianti • 

Dem . Quali fembi^tf . ? 

Ang. Quelli chc-al ìi netti » 

Tìetn. T* hò intefo caditoi- , mi cono fedii > 
Ang. Si ti conobbi, e in nome dej mio Dio 
Molila, eh’ Hi; a non fei,com 5 io rineloj» 

Che ina madre io non fon;fe gode in Cie~ 
Cosi feoprian di Vito x (lo* 

Palefato Diati ieo , 

Che ilcuttorde fon* io , tu il fuo nemico * 
Dim. Non fon di Vito il Padre , 

Mi fpinfe à mafeherarmi il micr furore * 

St /copre + 

Tot. Ah peno tradetore » 

E perzò fe fsò cano nce l*hà date *. 

Erano accodi totte le mazzate» 

Dem . Se mi fueli nemico * 

La rabbia non s*ettingue inqflefto feno ;; 

Ch* à lacerar le leggi Chrittiane , 

Hila mi finii, e fon d’abiflb il Cane» 

Ang . E fe Cane tu fei , con duolo acerbo * 
^Tarine ad* vnirti à Cerbero fuperbo •. 

De m. Per ordir nuouo inganno . 

^«•Perch’al fin fiala tua ruperbiatioraa • 

P?m. Io piombo al centro *. /fonda * 

.ri, .vnr»:^ • àf»« Et 

va* *wva* •«. ; ~~ 
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An, Et io ne volo à Roma . Vola» 

JVfod.Q celefte cultode • 

Cr . O Angel benedetto . *■ 

Tot. O zefierno mmarditto» 

Mod. O quanto ti douemo . 

Cr. Quai grafie deggio darti ? 

Tot. A che mpigno m’haie mifo? ' 

M od. Gratie à te • 

Cr. Glorie à Dio • 

Tot. Che fingheaccifo . 

Modi Galant huom ? •*. 

Tot. Gniore mio • 

Mod. Vuoi tù guidarne in Roma > 

Tot . Llà ghiammo cò dnie ante , 

Che hanno pico nnante > 

V enite accompagnatene cò nuie s 
Se le fanno ft’abburle li Demmuonie 

A parte > • 

A IH dnie vecchiarielle > 

Abbefogna, che ftano SantarielJe • ■* 

Moi. Andiam Credenza mia • 

Cr* Andiam Modello . 

Mod. Ch’ à le forze Infernali il Ciel refifte • 

Cr. Nulla dourem temer , fé Dio trafilile • 
SCENA X;2. 

Piazza di Roma, con fa porta del Tempio 
dì Giou e Capitolino * 

y* Ardelia , e Cvriiùo . 

S lamo in Roma Corilbo,e pifrnon veg^ 

Vn lampo di fperanza $gio 

Di ciò , che vò cercando : ^ 

Quato al mio core è tormétofo vn quàdoi 
Ccr. Ti re : de troppo impaciente Amore ; 

Quefta è vna Gran Città; * doue ii troua 

B 6 Gran *m 
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Gran quantica di gente • 

Ne così facilmente 

Può ritrouarlì vn fol : bada ti accerta V 
Chi qui lo trouerai la fpeme è certa . 

Ar • Ne mi dirai da che tua fpeme nafce ? 

Cor . Horsù per confolarci > 

Ti balli di faper cora* io conofco 
Il tuo Vito • 

Ar, Che dici ? 

Cor . Io sò chi ila s 

Conofco il fuo maeitio > e la nudrlce 3 
E voglio dirti come 

Han di Modello 3 e di Crefcenza il nome • 
Ar, E* vero/ ah mio Corilbo > 

Non mi tener fofpefa, > 

Deh confolami ornai 3 
Come liconofcedi ? e come il fai 
Cor, Hor intenta mi afcolta • 

Doue vn tranquillo fiume • 

Con faine. fer* acque al mar fen corre » 
Acque, c’haano.Virtude , 

Come fe fu (Ter di Medufa il tefehio , 
Mutar col tempo ogni materia in fallo > 
Che tien nome di Seie , e bagna il piede 
A vn antico Cartello E'mli detto > 

Io nacqui, e nacqui à curtodir gli armenti. 
Cui fon beuanda quei rtemprati argenti • 
Ala riua del mare, e fotto l'ombra , ^ 

D*vn Platano fronfuto vn dì dormendo j 
Sognano di veder forger dal mare 
Tre Soli, e quelli in Eboli difeeli 
Coi lo vaghi fplendori , 

Arricchirlo di Luce, e di Tefori • 

Quindi li trasforouuano le mura 






P R I M O. J7 
In pretiofe pietre » 

E le porte di cedro, 

Hillòrìate di gentil lauoro , 

Su i cardini ftridean di Incid* oro> 

Qui fcolpiti vedeanfi 
Da Tiranni fpietaci. 

Martiri tormentati » 

Hfpoiti à battiture > 

A carceri, à fornaci, & à le fere, 

H à la caraffa in fio > fiero li romento 
Da fminu2zar le membra . 

Amarini volanti, 

Vedeanfi in aria intorno à tré bell* alme* 
Incoronarle il crin d’allori > e Palme • 
Poco lungi forgea , 

Famofb vn Maufoleo > 

A cui quel d’Artemifia, anche eedea , 

« E pareami che l’occhio vi leggeffe 
D’oro perfetto quefte Note imprese : 

„ D’vnaDóna,d*vn Secchio, e d'vnFàciullo* 
,, Che il Martino à foffrir per vera fede > 

,, Hebbero il cor collante , 

„ Ripofa qui la Fragiltà Co/fante. 

Rilucea quella tomba, e à fimi riflefll , 

Eboli rilplendea ; allor dilli io : 

Gran Fortuna ò mia Patria , ' •> 

Il Cielo ti predice : 

Ecco EBOLI mia farà felice « 

Mi dotto detto ciò , é vedo al lido 
• Gidgere vn legnoje da quel legno vfeirne 
Vn Venerando Vecchio , 

Vna Donna attempata ; & vn Garzone « 
Gridai cottor vedendo: infogno è vero » 

E che il Ciel ne confali * 
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Mentre ad Eboli mia yengon Tre Soli « 
Ritiratiti quelli entro la Selua 
Dal Caltel poco lungi in capannuccrie * 
Inteflùte di giunchi, e di cannacele > 

Si diero à Tanta, e folitaria vita , 

Oue concorli i Popoli Lucani , 

Molte Gratie impetrar© à prieghi lord * 
Mà vie più del Fanciullo > 

E di ciò ne fan fede > **■ 

Gli ilroppij radrizzati , 

GP illuminati ciechi , 

I Demoni fugati , e fino i morti 
Da le tombe riforti . 

Ne per mercede, che soffritte loro 
Per caritade Paccettaron mai , 

Mentre li cfauan con feruiggio pio 
L* Aquile il Pane, e la beuanda il Rio * 
Praticando con loro , e addoctrinati 
Di fanti dogmi i miei compatrioti , 
Scorgendo , che faperlo hatieano à caro * 
E la Patria , & i nomi à lor fuelaro . 

Ar, E in Roma io mi trattengo ? 

Deh su in Ebolì andiam Corilbo mio * 
Non facciam più dimore , 

Perche polfa veder Vito il mio core • 

C.ov. Lafcia, che al fin peruenga 

Del mio racconto , che t’accheterai * 

Hor Tappi , che la Fama r 

De miracoli gran di , 

Che Vito ha fitti, fparfafi non folo 
Ber Campagna, Lucania,e per gPHirpinii 
ì\ì fino à qieiia Regia e (fendo giunta . 
Pere* hà Diocletian la figlia olfeffa , 

E lo fpirito ha detto 

•i ' Effer 
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Efler ferbato il diacciarlo à Vito > 

Qui l’hà fatto venire > io curiofo , 

Per Pamor , che li porto 
Seguito hò Torme fue 3 vedi fé il Cielo 
Potea farti incontrare in miglior forte » 
Che accompagnarti meco ? 

Sicché Vito vedrai datti conforto » 

E che darà* ne (pero * 

Vita à l’anima tua pace al penderò 
Ar. Me beata fe ha 3 

Mà che gente (en vien da queftoTempiq^ 
Cor*Par> che iiano le guardie 

Del nodro V mperadore > & egli appunto 
Parmi eh’ efea da quello , oue s.’ adora 
Gioue Capitolino- * S'apre, il Tempio* 
Ecco>chi tien del Mondo» 

Il Domìnio fourano > 

Qfferuiamo in. difparte il Tuffo humano * 
SCENA, XIII* „ 

Dtacletiana ^Galeri? > Arte mia , Demonio* 
da Saceriote y Guardie * e detti •• 

G Aierio vdifti?* 

\ dij con mio (lupore; 

L’oraco o di iioue * 

Dio* Proruppe dunque ?• 

Gal, Appunto ;n queff” accenti* 

3y Colui , che rende libera tua figliai 
yy Ad* adorare i Numi fi prepari ... ; ' 

» U*p,r vittima cada à quelli altari * V 
'Dio* Sacerdote . , 

Demi Signor * , _ 

Dio * Che ne penfàte ? 

Bem» Che. Gioire inni ara >. chi difcacciarc 
Poffa dal fen de la tua prole offeffa > ^ 

I feguacidiPluto ; Mà i 
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Mà, che cffeudo coftui nemico à \ Numi* 
Déggia forzarli à porgerli gl’incenfi, 

E* à confeflarli onnipotenti , e immealì • 
Gal* Come vn nemico ai De i. 

Potrà contro l’Inferno? io noi coprendo. 
D io, Ne io per me l’intendo • 

Dem, Hor lo chiaiifco . 

Colui , che sù i volumi 
Di Zoroallro affaticò i’ ingegno. 

Con pentacoli, & omini, eprelligi. 
Circoli, e fuffumigi ; 

Con arte four’ hurnana. 

Tutto il compollo , & agita, e commoue ; 
Comanda Pluto, & è nemico à Gioue • 
drt, Ah, che pur troppo è vero , 

Quell’ inimico, eh* à mandar chiamarti. 
Per comando fuperno , 

Nemico è àGio’ie,e può sforzar l’Inferno. 
Di Dimmi, e come in Virtù del fommo Gioue 
Non può astringerli vn Demone à partire? 
Dem , Allora, che diuifo 
Fu ilMondo tra Nettun,Gioue,ePlutone; 
Hebbe il mare Nettun, Gioue le sfere , 
Plutone hebbe l’inferno ; * , 

Hor fe ciafeua de’ Dei de la fila parte, 

Hà il dominio ottenuto ; 

Gioue in Liei regna,e ne l’Inferno Pluto. 
Dio, Dunque Gioue non è fupremo D^p ? 
Dem, E Dio,mà fol del ben, nò già del male* 
Dio, Ne difcacciar il mal (là in fuo volere ? 
Den^Có gli altri Dei diuifo hà il fuo potere* 
.Gal, E pur da noi li chiama onnipotente 1 
Dem, L’onnipotenza fua vien limitata • 
DiO'%. qual iiiperior Gioue conofce ? 

Dt m, Sta 
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Detti.' Sta foggetto à la Torte, & al dettino . 

C or . Vedete à chi lì dà culto Diurno ? 

Dio. ’•& chi de Dei dato è fugar gli fpirti > 
Dem.Uha.n dato alcuni alNume d’Ellefpóto. 
. Ga l. Bt hor come perduta hà |a Virtute ? 
Dem. Così piace à colui, che cela diede . 
Dio , Dunque in damo Padorano le genti ! 
Ari. Mi par, che quelli Dei iìano irnpoteotf. 
Dem. l/argumentare ò Sire . 

Degli arcani celeili à Gioue fpiace , 

Ej vuol, che con lìlcnùj humili, e chini,' 
S’obbedifcan gli oracoli dinini . 
SCENA XIV. 

Pinolo , e detti . 

A Lligrizza Sagnuri Mparaturi ; 

Minti la manu drintalu cufciaii , 
Islefci da li bugiacchi 
Pri ttrina nu diciali di mpatacchi % 

Dio. Che v*c di nuouo ? 

\ Fi. Haiti purtatu à Bitu > } 

E mu pedicucuhia " 

Driccu pri chitta vìa ; '•» 

Fattu cu iu pinniellu , 

E nu quatraru nzuccaratu , e bìcllu . r '' 

Art. Ah rompete i legami , 

Che ftringon Pindiuiduo à quella donna • 
Già vicino è il nemico . Inferno inuia 
Perdìo foccorfo i tuoi più fieri mottri , 
Vengano le Cera fte, 

1 > e gli Scitali , 

E Hdre , e le Faree , * 

E^le Vipere , e gli Afpi ^ 

I/Arpie, e le Gorgoni , 

Tutti di Stige vengano i Demoni . 

fi. Si 
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Yì: Si ftorci corau vincniu , 

A'h fpirtu malidittu , , ' 

A cà mu veni cui tincatafiilla • c- 
A*rt* Ah Brutio infame ancor tu mi dilleggi ? 
Ti, Cui n’è bruttu ? A tu laida Baudinu , 

Eu bruttu farfariellu ? 

Eu chi su di Calauria la giuiellu ? 

Art. Ah calabrefe fciocco • 

Pi. Scatta, fchippa, mu veni cu ti manna * 

Cu Talleri caparruni 
A far’ ntralu Nferna munipoliu; 

S’eu fugnu Calaurifi mindi groliu • 

Dio. Chiamili Vito.. 

Art . O miei tormenti, ò pene • 

Vi. ficcati In quatraru , cà mu veni • 
'•SCENA XV, 

Vito , Totaro , e detti . 

A Tuoi piedi m’inchino alto Imperan- 
Che nc* è ccà quarche Mia ? (te» 
Starnino à bedè , che zeremonia e cheila * 
Die. Sei tu Vito ? 

V //• Io mi fono • 

Dio. £ di qual Patria fei ? • f 

Vu. Nacqui in Triquetra • 

Die* Chi Teffere ti diede ? 

Vit. Fìi mio Padre il Vangel, Madre la Fede. 
Ard. quelli e il mio Vito oh Dio , 

In quel petto di gel vola ò cor 
Co r . Ardelia ilatti cheta ad offeruare • 

Dio. Sai perche ci chiamai? 
vp. Tuoi cenni attendo . 

Dìo. 11 Regnacor de Tombre 

Mandato hà i Tuoi min iilri ad inualare 
' Artemia, eh* è mia tàglia , 

E lo 
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E lo fpirito (tefl'o hanne fcoperto * 

Che di fugarlo à te ferbato è il merco* 
Vit. $itjnor* che verità può ricauarfi 
Da vn Padre di menzogne ? 

Art. Io bugiardo ah tiranno > 

^ Tù fol de Regni Itigi 

Sè il nemico più fier* ch’ogn’or n 'affliggi* 
Gal. 11 negarlo non valide tuoi portenti* 

E* pieno il Mondo* e fol faper ne reità 
In -guai Virtù le merauiglie adopri ? 

D/o. I/etfcr tuo > tua dottrina à noi difcopri* 
Vb. Ne Vircù * ne Dottrina lu iric iT cela . 
Dio. Come dunque faoati hai tantìinfermi ? 
Vit. Brami faperlo ? 

Dio. Si . 

Gal . Scoprilo su • 

Vit. Il tutto hò fatto in nome di Giesìi • 

Don • Ah nome infaullo . 

Vi. Chi n’ hà hauutu ftà facci di Iudia ? 

Chinquarchi cucugnammaru s’apriu? 
To.Che de ftelletto hà hauuto quarthe cuor- 
O tene puro li Demmuonie ncuorpo? ( po? 
Dio» Che hauefti ò Sacerdote ? 

Dew. Odel Romano Impero alto Imperate* 
L’oracolo di Gioue 
Ecco s’auuera appieno ; 

Se feguace è coltui del Nazzareno * 

D/o. Chriftiano tù fei ? 

Vit . Alloro il Nume v.ero 
Con la lingua * col core* e col penfiero * 
Art. Vccidete l'indegno . 

Dem. Trafiggete il peruerfo' • v% 

Tot. O poucro fegliulo, 

Se lo vonno magnare * * 

‘ • Sa- 
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Sapefle comme fà pePaiutare • 

Ard*T)\ Vito » c che farà , forte procurila ? 
Cor. Di nulla pauentar , taci, & olTerua*. 

Art. Che fi fà ? 

Devi. Che fi bada ? 

Art . S’vccida il tridicor • 

D?m. Non troui fchermi • 

Dio. Olà ciafcuno al cenno mio fi fermi • 

In gualfifia Virtù de* 

DiU: accia ò Vito da quel fen gli fpirti • 

Mcui.ro dal Pù’1, rio iì rlrrti!i2 3. tC • 

Vit'm Efegttito farà quando haurai Fe : 

Sò eh* altre velte furon difcaccuti • 

E per mancarti Fè fon ritornati . # 4 ' 

Gal, Fà quel, che ti. s’impone > & obbedirci . 
Vìt . Credi, che Dio può farlo ? 

Dio . Il tutto credo . 

Vtt. Et io del Vero Dio m’accingo in come, 
A liberar di n.iouo 
L’impeiial Donzella» 

Odimi Imperadore , afcolta Impero: 

Vn a fola è la caufa , 

Da cui dipende il tutto, e fol da quella 
Il tutto fi gouerna . 

E* quella Onnipotente, 

Sommo Bene,vn Perfetto, e folovn’Entc» 
E benché in tre perfine 
Si diftingua l’eterno i . 

Dio Sommo incomprenfibile , e Duuno, 
Perfetto ne l’elfenza, è vn folo, c Trino • 
Arf. Tanto foffre l’Inferno ? 

Dem. Tanto afcolta l’Impero ? 

Art • E Pluto fe ne ride ? 

Dem, Eilfellon nons’vccide* 

To.j 
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Tot . Che d’hà fto Chiachiardoee ? 

?/• Chi cofa haui ftà vieftia ? 

Demi* Ah, che di zelo il petto mio sfamila. 
Tot. Chella è la fconciorata , e chiffo ffrilla» 
^//.Dunque in nome di lui,che pria da nicce# 
Tutto creò, e che da fommi chori , 

Te confinò tra fempicerni orrori - 
Del tuo fommo Fattor fpirto rubelle > 
Che lafciafti le Iteli e , 

Per albergar nel Baratro profondo • 

Parti fpirito immondo , 

In virtù di quel nome , à cui s’atterra « 
Vinto l’inferno, e con il Ciel la Terra • 
Art. Vito da me che vuoi? fanciullo incauto- 
Contro Babillo , e chi ti die valore ? 

Vit. L’h umana creatura 
Lafcia Tartareo Drago , 

One impreca è di Dio la bella imago « 

Art. Partirò à mio mal grado , 

Men vado à mio difnetto • 

Dio. Quanto mi fà foffr ir paterno affetto I 
V it • Al fegno trionfante > 

Con cui il mio Gicsù vinfe Plnferno » ' 
Abbandona quel fen moftro d’Auerno • 
Art. Hcco mi parto , e Roma troui in fine j 
Ne la partenza mia le fue rouine • 

Terremoto , lampi, e tuoni , e cade Artemia 
_ tramortita . 

Dio. Udirne . 

Gal. Che farà ciò ? Vr- ' 

Arci. Soccorfo ò Cieli - ^ 

Gor. O mio Signore aita ? 

Ti. Tinti mie cui allumali ffa luminaria ? v 
Tot. Ohimmene cà lo tiranno và pe l’aria •* 

T)em. He- 

* - jf 
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Dem. Ec#o Diocletiano > 

De la magia d’vn perfido l’effetto • 

Dio. Ah perfido ftregone • «' 

Gal. Ah maledetto . 
per » . Mora . 

Dio • Pera . 

Gal S’ veci Aa • . . 

DÌ. Il nemico di Gioue indegno, c no . 

Pi. Tint’ illu» 

Tot. Negrecato • 

Cor \ } Oh Vito mio • 

Ara-) 

Vit . Frena l’ira ò Signore , 

E dimmi in che t’o fieli ? 

Gal . Ili fconuolgere il Mondo • 

Dio . Per te la prole mia di vita 3 e prilla - 
ci/. Eoco il Ciel te la rende> e falua> e viua» 
Artemia forge 3 e torna in Je • 

Art . Chi mi deftò da sprofondo formo ? 
One fon ? chi mi traile in quello luogo ? 
Chi mi hà cosi mal concia ? 

Tot . Chi vò elfere fiato ? 

Chillo > che fia à zeffunno , 

Che non hà fatto rnaie bene a fio munno. 

bio. Artemia mia ? 

Art. Signore • / . ' \ 

"Dio. Che ti fenti ? 

Art" Son lalfa • . 1. 

Pi. Lu fpirtu , l’armacatu ^ b ‘ . 

Ci laflau fmantillatu •• > 

Qzl- Infanta mia? ’ . j 

Art . Galerio • 

Gal . Lodo al Ciel > che feifalua • 

Art. E che m’affi ifie 

Gal. L’ha- 
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Gal. L’habitator de l’Orco . 

Tot. Comme fé nc’ era ncarnato lo puorco 1 
Aui. ^ chi potè faluarmi ? 

Dio. Il giouane , che miri . 

Dcm. Mà con le fue magie . 

No è ver fìi il mio Dioiche t’hà faluaro* 
Art. Da fpirti d’Acheronte , 

Sol fallare ei poteami, allorché accolto, 
Quàto hà di bello il Ciel tiene nelyoito . 
Ard. Ohimè la PrincipdTa, 

Lodando Vito affligge l’alma mia . 

Cor . Tempo appunto quell’ è di Gelosa I 
Dem. Signore, hor eh* adempito, 

E l’oracol di Gioue 
Comanda , che il fanciullo 
Non moftri verfo i L ei la voglia infida; 
O c.h’ adori il Tonante, ò che s’vccida • 
Tot • Ah cane, à chi fa bene 
Yonno dare la morte , 

Chirto è lo premmio, che fe dace n’Corte? 
Dio. Vito da fonimi Dei s’hauerti in forte , 

E Beltade , & Ingegno ; 

Se Gioue ti donò la Madtadè, 

Venere la Beltade , 

Mercurio PEloquenza, 

Saturno Venuiìà, Cintia il candore > 

Se Marte il brio, e il Sole il crin t’indora; 
Se tf dier tanto Bene, i Numi adora . 

Vtt. Sconofcente che fei , vederti pure 
Sin’ ad hora due volte , 

Dal nome di GIESV l’Orco fugato ; m 
E cosi palili i benefìci ingrato ? 

Tor.fi e mè comme fe mortra ardito! ilio! 
V1114 lo psccerillo . 

Cai. A 
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Gal. O porgi à Giouei voti , 

O con tuo fier tormento * 

Vittima à l’ira Tua cadrai qui fpeneo- 
Vit. Se mi togli la vita, ' 

Quello giorno è per mè felice, e faullo* 

Se de PAmor Diuin moro olocaulèo . 
D/o«Chi fprezza Pamor mio proui lo fdegno. 
Gal . Arredate il fellon. 

Dio. Mora l’indegno • 

Art. Padre frena il rigore.; v 

Contro vn fanciul t’adiri ? 

Dunque la delira auezza à trionfare* 

Di più eferciti vniti , 

Col fangue d’vn inerme incrudelifce? 

H non t’impietolilce * 

Quel leggiadretto volto ? 

Dunque non t’obligò Phauermi fciolto 
Da le mani di Pluto ? e tal mercede * 
Merita il fuo Cernire ? 

Ah non hauere à le preghiere mie 
Q Padfe orecchio d’afpe ,* 

Alma non hai di Scita, ò d’Arimafpe • 

D io * Per te iofpendo Pira • In tuo potere 
Lo lafcio ò Sacerdote* 

Per te la fua durezza 
Di conuincer fi tenti 

Con efempi,con proue,& argomenti, via 
Art . Di Vito la bellezza , 

Sufcitandomi al fen vorace ar ’oj'c * 
Scacciò gli fpirti,e vi introdufTeAroore.v/* 
Gal. Inefperto fanciullo afcolta: eleggi* 

* O di morirà ò d’obbedir le leggi. 
CV.Spero à tante tempelle vn dì leret>ol via 
Man cani Gclolìa dentro il mio feoo?w* 

; ó ' *sce- 
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S C E N A XVI. 

Vito , Demonio, Totaro * e Pinolo • 

N 'On ti temo Imperante * (dire; 

Ne la tua Tirannia fmorza il miaar- 
Rinacqui à Chrifto * e vò per lui morire . 
Dem.Vien ouà (ciocco fanciullo**hai tu afcol- 
. Che vuol Diecletiano > (tato> 

Che ti riduca à venerar eli Dei ? 

Vit. Se il credi follefei # 



Dem.yicni ad offrire alNumeEleo gl’incétì. 
Vit* Sei balordo* fé il pentì • 

Pi* Vidi tì lu pò mouiri tanticchia / 

Lu quatraru hà nu cori di cuticchià . 
Dem. Chi t’infegnò precetti si fallaci ? 

Vit- Apprctì dal Vangel Dogmi veraci. 
Dem- Che ti feopre il Vangel ? 

Vit. 11 vero Iddio 
Dem. E chi Phà fcritto ? 

Vit. Le facre penne degli Euagelifti fc 
Dem . Chi autorità li diede ? 

Vit. Il lume de la Fede * 

Dem. Perche i precetti lor dimmi fon tali ? 
Vit. Perche s’accoftan più coi naturali • 
Dem. II Vangel* che t’infegna ? 

V it. Ch* vn Solo è il Dio* che regna • . 

Dem. J£ dimmi* come conofciuto fia ? 

Vit. Anche per naturai Filofofìa • 

Dem. Da che argomento ciò proua ricetg&t 
V it. Parche vn folo Principio effer vi delie • 
Tot. O’ brano,* lofegliulo 

Lo face sommane da n o cetrtilo • m 
Dem. Noti adori anche il figlio ? 

Vit. Il Verbo adoro • ' - 

Dem. E Io Spirito Santo ? 

C Vit. 
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Vi:. Che d’entrambi procede . 

Dem. Dunque fon tré Principij ? n ; 

Vit» Eh tu t’inganni ; 

Cerne hà tré lumi vn lume » 

Vn albero tré rami , 

£ tré rufcelli vn Rio , x _ . 

Diitinto in tré perfone Yn lolo e Dio • 
Dem . Imponibile è ciò . 

Vit. Cieca è la Fede j , 

Mà quinto è cieca piu, tanto piu vede * 

Dem . Dunque credi à tuoi libri ? 
jzit. A* quelli io credo • 

Dem. De" noltri ancora habbiam. 

Vit. Vuoi, che ti moitri , 

Che l’additano ancora 1 libri volta . 

Dem I Fogli de’ PoetR . . 

ytt. Nò, che coftoro con le finciom 
Hàn ritrouato mille inuentioni > 

£ con la penna , & erudita , e lcaltra 
Di inoltrano vna cofa, e dicon aitia. 

Tot. Comme dice lo vero , 

Lo Cielo mete guarde : 

Se sà cà li Poiete fo bofciarde . , 

IP/. Zittii cà fi fumeru > . 

Chi illi ali voti dicinu lu veru • „ 

Dem . Dunque à quai libri tu ricorrer brami . 
Vit. A’ quelli, in cui ITmpero 

Aprendoli ritroua i Tuoi deltini j O 
Vendano à noi i libri Sibili ini • 

Dem. Vieni qua tu, à prendermi ne vola , 

I Sibillini libri 
Tot • Sia laudato lo Cielo , 

Ch’ a la cafata mia crefce iVh onore , 

Cà so Barone de Campo de Shiorc • 

Pi. Eli 
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Pi. Eit mu curru à pighiari li pittaci , 

Voghili ma fazzu nu parmu di nzunza ,’ 

Si chiltu Gaiarellu. cu fcritturi , 

Fà tuccari la cada à llu Dutturi , 

SCENA xvir. 

Angelo da cuflode de libri Sibillini 3 e detti • 

A Lcimo non fi fcommodi , che meco 
De le Sibille ecco i Volumi io reco. 
Tot. Obreco ammico t’haggio 

Cà fparagnà m’haie fatto Ilo veiaggio . 
An. A noi Signor Maeftro , 

Vediam fe fai conuincere vn fanciullo'. 
Vem. E chi tìi fei , che con mordaci motti. 
Saette argute vibri ? 

An. L’Interprete fon’ io di quelli libri • 

Tot. Mo fentimmo chiaità li ftodiaute, 

' Nego maiore, e probo confequentia ; 

Mo vedimmo addò fparala fettentia . 

Pi. Vppula cammarata ila à fentiri , 

Chilla mbrigata coma hà di fcunchiri •- 
Vit. Vedi, Interprete facro. 

Che regillrato è negli antichi fogli , 

Ch’ à Tarquinio vendè dieci talenti 
La Sibilla Cumana . 

Apre il libro , e legge • 

Ang. }) Ritorna l’età d’oro , (fplende, 

,, Gode il Suol, brilla il Mare, il Ciei ri- 
,*Hor, che dal Ciel l’alta progenie fcé-. 
Ver». Di chi parla colini ? (de. 

Vit . Del Verbo eterno di Giuftitia Sole, 
Che de l’eterno Padre, eterna è Prole'* 
Ang. L’Eritrea così dice . 

„ Per Giudicar il Mondo (lo 

j) Rotto à la morte,& à l’Inferno il te- 

C 2 33 Di- 
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„ Difcéde in carne ilGiudlce dclCielo* 
Vit. Leggi la Triburtina • 

Da l’Empiree Maremme^ 

,, Scende à nafcere Chrifto in Betce- 
V'tt. Veggafi l’Europea. (lemme. 

Jng.„ Se da l’Olimpo viene. 

Splendido al fuoNatal fulgida (Iella, 
„ Dall’ vtero vfcirà di Verginella . 

Vit. Se la Libica Jiflc > . * 

Che diftrutta faria la Sinagoga $ 

Se la Perlìca fcnfle : 

„ Conculcata fàrà la Belua orrenda . 

Se Profetò la Samia , 

Ch’ adórato faria da gli animali • 

La Delfica preuide , 

Che fenza opera d’huom nafeer douea . 
Notò l’Ellefpontina > 

Clic nafeeria da Verginella Ebrea • 

Se per fin la Cimea , (rebbe 

Che dal Ciel à farli huofn con Dio Yef- 
E di Vergine il latte il pafeerebbe . 

Horfe Donne Gentili , 

Vi feppero predir Chrifto venturo > 
Come Roma lo niega ? 

E ad^dorarlo i colli Tuoi non piega ? 

Dem. Eh , che quelli fon fogni 

Interpretati mal ; Che le Sibille - . 
Sempre ofeuro parlorno • o 

Vit. Mi qui chiaro fi feopre 
Ogni enigma fuelato • 

?ng. In quello luogo ifteffo , 

Come Nume fourano > 

In braccio de la madre, in feno al Sole 
L’adorò Ottauiano . 



Dem . 
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d>em. Ò* Gioue* c tu fopporti ; 

E l'ingiurie* & i torci* e affronti tanti > • 
Fi. Binihaia d'hoi cà vintu è lu Varuanti I 
Tot. O ' bene mio * che gullo * 

Crepa frabutto contralta non puoie . 

O’ buono* ò buono pe Io iuorao d'hoie • 
O* Tonante Supremo * 

Come col lume tuo 
Non l'atterri * & abbagli > 

E vn fulmine à punirlo , anche non (cagli ? 
A»g. Vuoi che fulmini autièri il vero Giouc ? 
D:m, Altro sì non attendo. 

Ecco tuona l’Empiro.» 

E tu feopri * chi fei maluaggio* c trillo * 
Cada Gioue * e l’Inferno* e Viua Chrillo. 
Cade vn Fulmine 3 che atterra la fiatane 
di Gioite * e colpifce il Demànio * che 
profonda > e l'Angelo vola . 
tD*m> O* debellato Pluto . 

Tot. Mamma mia . 

Fi. Tinti nue . ‘ 

Tot. Lo Zefiemo • 

Fi. Lu brutta . 

Tot. Totaro fama* farua • 

Ti. Piuulu nicchia* Nicchia* 

Tot • Ohimme cà m* haggìo chine li cauzun#. 
H. Mancu llu bonu drintti à nu cafune . 

Vit. Quante Gratie ti deuo Angelo mio ? 
Cada? into PInferno , e viua Iddio • 



Fine dell* Atto primo 
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SCENA I. | 

Città di Roma . • • j 

Demoni? foto dalla. Buca * \ 

D Ifierratemi il varco * 

Acciò *clT io torni à riuede ria luce * 
Duri falli , Antri cupi * ardenti arene ; j 
Ecco di nuouo viene ^ 

A* contender col Cielo il yalor mio • 

Nò > non fia.ver* che ceda 

Il mio faper poflente * (àvn niente* j 
A’ vn fanciullo* ad vn fango* à vn verme* 
Io , che vedo proftrati à piedi miei * 

Con l'Impero di Roma i Regi* e i Regni* 
Io per cui folo fudano i Licei 
A mantenermi il Venerabile culto * 

Vedrò gl' Idoli tutti* 

Refi fcherno * e trallullo ? 

Deprezzati * è da chi ? da vn yìI fanciullo? 
Se credendomi Giotie > 

Mi confacrano Tempij * 

Sotto Nome d’Eleo c 

Am mone, e Panonfeo* 

Pillino* Cafio, Eleuterio ; & Atabiro ; 
Rodi* Greta, la Libia* Elide * Epiro . 
on titolo d'Ermete 
Se m’ inalzaron Tempio i Feneati • 

Come Sole m’adora il Perfiano ; 

• Co- 
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Come Gradino i Traci 
Come Giunone Samo , 

Come Pallade Atene j 
• Coni* Ercole i Tirintij 3 
Come Saturno il Latio * 

Gli Efefij come Luna , 

Come Venere Cipro > 

Come Cupido Guido > 

Come Vulcano Lenno , 

Come Bacco gli Orei , 

Com’ Ifide l'Egitto , 

E fono in fin con infiniti nomi 
Dagli huomini adorato ; 

Dunque del Tetro Auernò 
L'immortale grandezza , ‘ 

Adora vn Mondo, ite vn Fanciul la fpezza? 
Io , :o necelLtato 

Nuouo Proteo à mutar forma, e fembiante 
Contro vna Fragiitd ? sì ,mà Cofianìe • 
Che coldanza può darli 
In vn vecchio in feti iato, 

Ch’è sii l'orlo al fepolcro , 

Soggetto ad' ogn' inciampo > \ 

Ad’ ogni vrto caduco , 

A cui vacilla piu che ’i piede, il fenno ? 
Caderì , piomberà vinto à vn mio cenno • 
E qual fermezza accoglie 
Vna Donna , eh’ è Idea de lTncolìanza ? 
Ch’ t 1 piuma ad ogni vento , 

Vetro ad ogni figura , 

Acqua ad ogni colore , 

Cera per ogni impronto , 

Che lì tool di moiìrare (Mare? 

Nube in Ciel, Fronda in Bofco>& onda in 

C 4 Hor 
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Hor fe dunque la donna 
Fragile per Natura effer (I vede y 
Caderà, piomberà vinta al mio piede;* 

Che Coftanza hauerà debil Fanciullo ? 

A tanti , è tanti aflalti ? 

Di lufinghe, e d’honori. 

D’argomenti, e minaccie. 

Di tormenti, e martiri; 

Se vacilla di mente. 

Se balbetta parlando , 

Se trema ad ogn’ incontro , 

Se li palpita il core % 

Se tenero è d’indegno? 

Caderà, piomberà vinto al mio fdegno i 
Ah rollo r di Plutone ? 

Per vincere vna donna, 

Vn vecchio , & vn Fanciullo : 

Accio non fi a del Ciel ludibrio, e fchernou* 
Contro la Fràgiltd s’arma l’Inferno ? 
Tanto l’ardir de’Chriftiani dunque 
Contro di noi s’auanza , 

Che anche la Fragiitd fatta è Coftanza ? 
Nò, non ti riufeirà Cielo nemico ; 

Ch’ io crollarli farò: Ecco fen viene , 
Quel decrepito infano, ond* io rifoluo , 
Per accrefcer fue doglié . ' 

Di Sacerdote à ripigliar le fpoglie * 
SCENA II. c 
Modejfo } e Totaro . 

T*v Vnque amico mi dai 
J Nuoua del mio garzone ? 

T oi, N’è chillo , eh* è benuto 

Chiammato à Romma da lo Mperarore ? 
Mod. Quefti appunto • 



A 



Tot. E ; 
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Toc. E fe chiamma , 

O* mannaggia ine ftà mponta à la lengua • 
Ai od. Vito ? 

Tot. Vito, gniorfi, accorti dececte 
Cà Te chi ammalia* 

Afod. E tu ti riero ualli > 

DiCefare al cofpetco , 

Quando venne il mio Vico ?. 

Tot . Ce fa re mò chi è ? 

Ad od. Il noltro Auguro ? 

Tot. Lo mefe che fà caudo? 

Afod. Dico Dioclecian l’imperadore . 

Tot. Lo Mperatore addonca haue tre no tnme 
Se chiamma Abbate Cefaro j 
Diocretiano , e Agufto > 

Chirtos'haue rre tìomme, 

E Spagnuctfo , ò la marre 
Me creo cà Phà fatto cò tre Patre. 

Ai od- Quelli Epiteti danli all* Imperante • 
7W*Ssi pidetele dannò ? 

Chirte lo mpellarranno . 

Afod. Lafcia gli fcherzi, e dimmi > 

Che faccene al mio Vito < 

T ot . Vuie , che le lite ? 

Afod. Padre . 

Tc/.Viato tè c’haic fatto fsò goiello, 
Ncegnufo, addotto, faporito,^ bello ; 
Afod. Son gratie, che li fai • 

Tot* Dito lo vero*, ' 

$ Oh fe l’hauilfe villo 

Co na prontezza granne , - 
Parla co lo fio Chiccharo d*A»uft 0 . 
Comme le folfe ftyto 
Propio frate carnale • 

' C 5 ?*è 
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Mod. Palefami ti prego , 

Al cofpetto di quello 
Allor , che ritrouoili , - . 

Che dille < cofa fè ? corife portoflì ? ' . 
Tot. Decette , ò ifce, tanta belle cofe , 

Cà era Chrefteiano 3 
E ca iiro, e cà chillo , e cà li Dieie , 

Cà la figlia, li fpirete , e ca Romena , 

E le decette nzomma. • . 

Ca le decette buono m’allecordo # 

Mà, che' cofa decette , me lo feordo •' 
Mod. Bella conclufione 2 
Tot , E che te cride cà fo Cecerone ? 

Mod. Da Spiriti de l’Orco , 

La'figlia liberò dell* Imperante? 

Tot . Hora s’erano d’Vuorco , , 

O’ fpirete , de puorco, no lo faccio . 
Chelto te pozzo dire , 

Ch’ à carreare tauole 
Ghie lo Demmonioco ciento Dianole • 
Mod. Chiarini al fin la Corte , 

Che Ghrillo , e il vero Dio ? 

Tot. Che buoie effe chiarate ? 

Fanno fuorfece , fuorfece cornute •„ 

E da pò , che Betillo , 

La figlia le fanaie , 

Volealo Mperatore caparrone , 

C 9 haueffe dato ncienzo a lo mammone • 
Mod. O Dio , e in che periglio c 
Ti rit rou affi allor pouero figlio I 
Tot. Lo voleuano accidere fe n’ era 
^La figlia , che pregale lo Mperatore j 
Che la vita le dette : 

Siente à lo rreto mò ,che focce dette . 

.. tt . -Mod. Con 
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Mod. Con anfietà t’afcolto . 

To/. Lo fio ; comme fe chiamina. 

Cosmi’ haie ditto mo nnante , 

[Co fio Cura d’Agulto , 

Dille àio Chiachiardote, che llafteuà > 
Na facce de mmalora , 

Da nò po lettione à Ito fegliulo * 

Che faccia zò , che boglio , 

Hora fiente lo mbruoglio y 
Lo figlio tuio còli lime loro 
Lo volette chiarire > 

Co farele à bedere >y 

Ch’ era la Fede foia fulo la vera » 

E che le cofe loro 
Tute’ erano Resìe , 

Nforrate de papocchie, e d e bofeie • 
Tanno chillo vantante y 
Me voleua onorare 
Cò dareme Tafficio de Vaftafo • 

Quanno vecco venire 
No Gioueniello cò li Iiure fotta, 

E da pò, che no piezzo contraitaieno 
De lo chiù , e de lo. manco , 

E cà si, e ca nò, figlicto tuio 
Me creo cà chiarette 
Chillo varila d’ann,ecchia; 

Mò fe nne vene chello , eh 5 è lo meglio 
Tanto , che chillo fattofe chiù brutto 
Sagliutal e la bila . • • • • 

M anima mia chillo è ifib sfila* sfila . 

Vede venire il Demonio da Sacerdote y 
e fug&e+ ^ . 
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Demonio da Sacerdote , e Modejlo • 

(Giotie. 

C Hejbi falui buon vecchio il fommo 
E ibvero fallii tè, s*al vero credi. 
De/».chc ci diceaquel*huomfciocco,e bai or- 
‘ Ch* è al mio venir fugito > (do* 

Moi. Nuoua mi diè d*vn figlio * 

Che tiennome di Vito . 

Dem.Tuo figlio èVito?quel garzone audace* 
Ch* ardi contender meco 
Del culto degli Dei ? y 

Mod. Egli è mio pegno • 

Dem, Certo è d’vn brauo ingegno * 

Dimoftra vn gran talento ; 

Mà da falfo maeftro 

Hebbe fallaci, & empij documenti , 

E porta in campo fol vani argomenti » 
Mod, Ne la fcuola del vero , 

Il falfo non $*apprende ; 

Vito ne la Paleftra . 
la Sapienza iftefta hebbe MaeAra , 

Dem, Per infegnar tuo figlio. 

Forfè la Dea d*Atcne : 

Giacche in faper non erra 
Da la telta di Gioue è fcefa in Terrai 
i Mod* Per infegnare il Mondo * 

Da la Sede fuperna 
Difcefe à noi la Sapienza eterna » 
pem, ’Tù ancora fei ingolfato 
In vn Mar di menzogne * . 

E con fallaci Idee* 

. ' Peiifi 

■ 
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Penfi (prezzare i nolfcri Numi, € Dee? 
jMod, Io non men* che mio figlio , ; • 

fi Difendere faprò Ia-Fè di Chrifio ; - 

E benché vecchio/il Zelo in me no Idgue, 
E sò i miei dogmi autenticar col fangue. 
t Dem» Come cadde il tuo Vito , 

A la gran forza de le mie raggiofti j 
Così ancor cu cadrai •• 

AfoU. Vito è caduto ? 

Dem. che ci volea gran proua ? ' 

Af0d.Com* eflerpiiò ? 

JDem. La Verità il conuinìV. 

Mod. Negò la Fè ? - 

Eem. L’autorità l’aftrinfe • 

Aiod,. Se lo penfaflì folo 
Di duolo morirei .< 

J)cm% Fìi volontà de i. JDei. 

Mod. E tu lo fuperafti ; <■ 

J>em.\o eh* al Tempio prefiedo. 
Af0d.No,che nò dici il verojio non ti credo* 
Pem. Vieni al Tempio di Gioue , 
domandalo à color , che lo miraro 
Atterrarli al mio Nume, 

( Offrirli incenfi , e vittime facrarli , 

E del nollro Regnante auantiil trono 
Pianger Tuoi falli , e chiederJiperdono ». 
iMod, Il contrario mi diffe 
Coluij che s’è partito . 

\Dem* E tu credi ad vn folle? 

Mod» l’animo fi perde dunque il mio Vito ? 
Dem. Il timor de la morte 
Auuilifce ogni core . 1 
Afod» Stà dubioio il penfieroi 
Vacillante è la mence > 

> Con- 
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Confufo è l’intelletto • * 

Vito è fanciullo ; nò che Dio lo guida . 
Può vacillare ; sì eh’ è tenerello'.* 

Sarà atterrito i nò c’hà core audace. -, 
E può cadere 5 sì , chi è maUicuro f 
Deh palefami il ver Nume fupremo • 

Sò chi fia Vito* e pardi Vito io temo • 
Dem. E credi tu , fe Vito 

Non incenfatia i Dei, che l’Imperante 
Libero lo lafciaua ? hà troppo à cuore 



Diocletiano il culto de le leggi. 



Che Numa hebbe da Egeria > e diede à 
Corri ancor tu à luoi piedi > (Roma; 
Se berfaglio non yuoì 
EfTer del fuo rigore ; • . t 

Chiedi perdono al fallo. 

Se il Tarpeo regge il Mondo y 

Deui, feguendo del tuo tiglio l’orme , 

• Da chi al Mòdo dà leggi appréder norme. 
Mod. Dal Ciel, non da la Terra 

D eue ( d£l fenfo per non èfier domo ) 

Le Regole di Vita-app render i’huomo . 
Dem* Ohimè Vito, qui viene , 

Perche non fi a feopetto , 

Sono à partir cofiretto . 

Vecchio, come il tuo germe 
Penfa chieder perdon del tuo fallire • 

Mod* Ah, che fe quello è vero io vò morire. 
SCENA IV. 

Vito , e Modcfo * 

O Mio Mae fi o , e Padre . 

Oh Dio, che vedo . 

Se Vito è fciolto , io temo ^ 

Che vero iìa ciò , che colui m’ hà detto* 

Vit.c he 
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yit. fhe turba il volto tuo Padre diletto? 
Mod. Ah Vito ; ah Vico ; e quella 
E Pybertofa mede i 
Che raccoglion da te le mie fatighe . 

Con la mia delira mduftre. 

Da Palma tuafgombrai roueti» e ortiche 
Di peruerlì penlieri , 

Con Paratro del vero 

T’aprij lamente^anche tràPombre afcofa* 

Nel Paganefsno dura » 

Ti feminai cpl Teme del Vangelo , 
T’inaffiai con Pudori » 

E tu in vece di darmi 
In tempo di raccolta 

Di tua faluezza le ripiene fpighe ; . ; 

Paghi con loglio fol le mie fatighe ? 

Vit. lo giamai .... 

Ai od. Tù» fi 3 lì cadétti al laccio . j, 

De la Volpe infernale . 

Tù qual feluaggio-fico 

Prodotti hai frutti a ma per cibo à comi . 

Tù Vro» ah non più Vico» 

Fanciullo troppo dimottrar ti vuoi 
Da te diuerfo » e da principij tuoi . 

Vit . Padre 

Ai od. Tale ti fui » quando al Battefmo 
Riuafcen o-à la vita » 

Ti s’aperfe P Empireo ; e quando à Pluto 
Rinunciali:'!» &à le pompe fue» 

Quando con face accefa 

Il vero lume ti moftrò la Chiefa » 

Quando con bianco velo . O 

Ti riueftì dell’ Innocenza antica j 
Quando con oglio Cacio 
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Il balfamo ti die di vita eterna > 

Quando t:ol gran di Tale * 

Ti diè la lapienza > c • 

Hor , che ritorni ai ìuffi di Saranno • 

A 1* acque Stigie, à 1* ombra de lTnfemo, 
A la prima ignoranza, al paganefmo » 

E lafci l*EuangeIo in abbandono* 

Nò Vito* nò, più Padre tuo non fono» 
Vit, T* inganni . .. • 

Mod, TingannòrPInfemo, e il Mondo 
Con fue pompe fallaci , 

Con lufinghe mendaci • 

Vn aura di fperanza , 

Hà fatto vacillar la tua Coftanza • 

Vit. Gli honori .... 

Mei* Altro non fono • 

Che apparenti fplendotf. 

Che nati in vn momento > 

Li perde vn aura , c li dilegua il vento. 
Vit* La Vita . ». • 

Mo d. E vna apparenza > 

Ch e non hà futìUtenza- 
Vit» La Morte . • . . 

Mod, E* fin de mali • 

Vit . La uiia Fede. * . ; 

Mod, Da te fu deprezzata « 

V tt» Saro • • • • • 

Mod, Tizzon d’Abiflo . , . , 

Vit, Non è vero • • • • 
i Mod Ah fpietato • 

Vit, Ciò > che penli « • • • • 
iWodflnfedelc • 

Vit. Ti giuro .... 

Mpd% Il labro fhiudi. 

Vis, In 
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Vit. In che ho peccato 
Mod. Al Cielo ti ribelli . 

Vit . Chetati ò Padrei e lafcia, che fauelli. 

S C E N A V.’ 

Fiuolo con J'oldari , e detti . 

T7 Irma la Curtì cà fi carzaratu, 
jT D'ordini di lu n olirli Mpiraturi ; 
Aucellu , Aucellu manicu di ferra 
Mittitiui di ntornu cammarati > 

Ca lu Pirria ncappaudi à li vilcati • 

Vit . Io prigione ? e perche ? 

Fi» Tu ti lu fai 

Cà n* aduri li Dei, com* illu adura-.* 

M* ndi difpraci , amara ciiacura • 

Mod. Come prigione è Vito ? 

Che afcolto fuenturato ? 

Fi. Vadi mprifuni, ereflacarziratu^ 

Mod . E la cagion qnaP è? 

Ft. Ch* è Chriftianu , 

' E chiilu , eh* è chiù peiu , \ 

Dicinu , eh' è Magaru , ' 

Peduci , minzunaru , 

'E cà pri illu mi furali caduta , 

Lu Pifluni di Ioui nterra è ghiutu . • 

Vit. Dunque il Tonante voftro 

Non fu habil da vn fulmine à (hluarfì ? 

Fi* Ancura nun hai ntifu, 

Lu carca , e ncugna, eh* à li voti è mpifn ? 
Vit. Come l'Imp^r difendere pretende. 
Nume tal, che fe ilefib non difende ? 

Fi» Eu fazzu cà fi adduoctu , e faparutu , 0 
N e cu ti a ci cuncraftu , 

Cà vitti, chi facifti ntra lu Tiempiu 
Mi difprafii cà t’hannu mbrafimatu ; 

Mà 



Mà chi ci voglia fari > 

Si«nue la Curri Tema 
Attaceari , e nu fcioghiri putemu . r - 
Vit. Già che il fiero Tiranno 
Mi vuol trà lacci , bacio le catene 
Se llringono quell* alma al fornaio Bene 
Pi. Nurati Galant’ huominl y 
Cu li Tulli attaccatila , 

E mmletu lu Palazzi! llrafcinatilu . 

Afod, Fermateui crudeli ; 

Controlli mifer fanciullo 
Tanto rigor? fermate 
Deh fciogliete quei laccij e me ligate • 
Pi- Chillu pri m:i hiida iri ntrà na forchia» 
Cui lu Tapi s’arredi , 

La llilVa feiorta à ria niuru facce ii ? 

V it. Padre non iagrimar, perche colloro 
Per quella llrada, che mi dan martiro » 
Per la ilcffa mi portano à 1’ Empirò • 

E le mi rinfacciali! 

D’elTer nemico à la mia Fede à torto ? 

. Forfè ingannato ; hor godo, che tù veda 
C1T io,giamai confentij con gli empi j viti 
Pad re , mi falli, c mi farai à la Fede • 
l’inganni, fe il contrario in me prefumi 
Gii h.onori, non abbagliano i miei lumi . 
La Vita, e pronta perfacrarfi à Chrillo. 
La Morte non fpauenta alma collante. 

La mia Fede , illibata al cor conferuo* 
Sarò, fempre qual fui llabile,e fermo.. 
Non è vero, eh’ io ceda à le minacele • 
Ciò, che penfi di male in me non cade • 
Ti giuro, che farò fido al mio Dio - 
In che hò peccato io ne la Fè, non trouo 

Ve- 
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Vedi, che van fù dunque il tuo delirio. 
Ch’io Fido al mio Giesu corro alMartirio . 
Pi. Quaii tu sà idiri a uh quantu 1 . 

E qual’ occhili po rein à lu chianti! f * 
SCENA VI. 

Modejlo folo • 

F Ermati Vito mio, prima che parti» 
Lafcia ch’ai piede tuo chieda perdono 
D’efter in dubbio flato 
De la tua Fede; ohime,che me l’han tolcp 
Dagli occhi empi littori j 
E qual cuor può refiftere ai dolori f 
L’Inferno m’ingannò,che il mio Fanciullo 
Man catte à la fua Fede . Iddio l’aflifle 
La Potenza del Padre ha nel penderò , 
Per debellare i perfidi Tiranni . 

; Hà il Verbo ne la lingua. 

Per confonder coloro, 

Ch’ afliftendo d’vn fiero auanti al Trono * 
Si ftiman faggi, & ignoranti fono • 

II Pàraclito Spirto accoglie al core , 

E s’è da vn Dio aflìflito. 

Vacillar ne la Fè non può il 'mby Vito. 
Vanne tra ceppi ò figlio, * 

Che come il Croco à le tempefte ai venti , 
Più beila fiorirà la tua Speranza, 

Più ferma forg&rà Ja tua Cqflauza. 

Se la Canitie miadiflillo in pioggia , 

Kor, che t’hàno inuolato à glt occhi miei. 
Se piango, piango folo ; 4 

Mentre palme per te la gloria aduna ; * • 
La mia difgratia, e non la tua Fortuna. 0 
Et ò me fortunato, 

Se feguendo in morire il Diuin* Agno . 



f r A T .. ' r O 

lo ti mflj al Martirio anche compagno • 
r SCENA VII. 

# Cref cenila > e detto • 

Q Vai lagrime Modello 
Inarfìan le tue gote > 

Moa,. Crefcenza, Crefcenza, 

Osando l’afcolterai. 

Aneli* in pianto il tuo cor diftillarai • 

C f ‘ Nuoua infaufta hai di Vito ? 

M o i ' t Per lui faufta, infaulliflìma per noi . 

Ah, che morte mi dan gii accenti tuoi • 
Mod. Vito fugò gli fpirti 

Dal feno de l’Infanta, e par l’indegno 
Imperator Romano ; 

Perch* egli è Chriftiano , ; 

Lo ftringe in ceppi > e temo 
Che fpargere non faccia , al figlio noftro > 
A imporporar le Fè, del fangnel*oftro . 
Cr. E precorrere noi , 

Ne farem nel martirio ? Eh che ben poco 
1 i noftro Chrifto amiamo , 

Se da vn fanciullo vincer ne facciamo. 
A/od» V^Sà vedere , che iarà di lui , 

Tù pne'ga in tanto il fempiterno Ardore > 
Che Tempre più d’amore 
Ardente Vito renda , 

E di foco maggior noftr* alme accenda • 
SCENA Vili. 

Crtfcen&a , e poi Corilbo . (ta? 

"rVVnque è in catene Vico, & io difciol- 
Jf 7 S’io de l’Empireo l’additai la ftrada, 
Oiuft’ è, che nel morir primari vada • 
Morirò reco ò Vito , 

Che raggione non è, eh 5 in vita refti. 
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Chi de la vita Tua giunta è à la fera 
E phi è su l’Alba ancor tramonti > e pera 
Cor» Se l’occhio non m’inganna. 

Ecco Crefcenza appunto ; il Ciel t’ait-i 
Saggia Donna . 

Cor, O* Corilbo in Roma Tei ! 

Cor, In Roma fon venuto 
Sol per veder, ciò che fuccede a Vito * 
Prefentc fui, quando da fpirti oflelFa , 
Artemia libero, J'vdij di Chriilo . 

Fido Seguace, e intrepido vantar/? ; 

Ne d’vn Impero vn punto fpauen tari? . 
Cr* Ohimè , che il fier Tiranno , 

Arrecare l’hà fatto , 

Cor, O * Ciel, che Tento ? 

Chi tei diffe ? 

Cr. Modello* 

Corilbo addio rimanti. 

Sprona vn* ardente voglia 
1.0 fpirto > benché fianco , 

Diveder e di morirli al fianco • 
Cor. O Roma, ò Impero, ò Mondo , 
Acciecato da l’ombre, e quando fia , 

Ch* aprirai gli occhi al fempitemo Sole ? 
E quando ceflarai da tanti feempi ? 
Quando à Terra cadran profani i Temo! 
SCENA 1K. 

Arde li a y Tot aro , e detto , 

T Odato il Ciel, che ti ritrouo in Tue 
1 O cà v’h aggio trouato , 

Se tratta c’haggio Romma reuotato * ^ 
*Ard» Corilbo, che cos’ è non mi ri/pondi 
Tu piangi ? tù fofpiri ? 

Tc/. Che cos’haic core mio?che t*-è foccicfio 
* Sso 
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Sso chiantariello dà dò t ? è benuco ? 

Che fi fiato à Io hioco,enc’ haie perduto? 
Ard. Mi guardi , e non rifpondi . 

Non mi tener fofpefa • 

Tot. Dince chello , che d’haie? 

T’hà fatto nullo tuorto < 

Cà t’aiutammo à ehiagnere fiso muorto . 
bor* Lo volete fapere ? 

Ard • Sì * 

Tot. Co ? sbregatione . ‘ 

C<?r. Oh Dioj Vito è priggiotie ^ . a 

Tot. Sarrà ghiuto pe debete ; n’è niente* 

Che puro à fio paefe 

Non c’è marmoriale pe Io mefe * 

Ari. In carcere il mio core ? 

Tot. E che farri lo primmo ? 

Sapato vefetare lo facimmo » 

'Ard. per qual caggione ? 

Cor. Perche Chrilto adora. 

Tot. Ohimme, che mala noua 1 
No la potiue dà peo de chefta > 

Ch’ à Io rreto de me fe fà la fella . 

Ari. Se perciò fi cafiiga >■ 

"E’ degna Ardelia ancor 3 che feco mora* 
Mentre l’adorator di Chrifio adora» 

Cor . Ardelia addio nel Aueptin men vado 3 
Per vdirj che fi dice 

9 Del nofiro Vito* e che di lui farafii > 
lui l’affetto fàj eh’ io drizzi i palli • . 

Tot. Lo Cielo t’accompagna ; 
c Pouero pecc’engrilloj 

Gomme l’hanno ncappato à lo mafirillo * 
Vo Dio cà ilfo hà core de leone 3 




E fe la fape fà na poneiata » 
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Co la lengua , e li Itrille à lo mmacarq , 
Mifs ncappano à me, che tremmo fuoccio,* 
E che m’annego à no becchiero d’acqua ^ 
Và cà ilo frifco ; cà mmedere fulo * 

No tamm aro cornuto , 

M’agghiaio, fongo iato , 

E deuentà me vide pe lo fieto 
Nfacce arrofuto, e paleto dereto. 

Ard . E tra lacci colui , 

O mio tormento, ò duolo ? 

Che de lacci d’amore è degno folo > 
Goderei.de tuoi lacci , 

Giacche non compatirti , ingrato Vito, 
Ilegami corrcui mi ftrinfe amore. 

E lo fcorgerti in ceppi 
Contento à me faria , 

Se non penarte in te ranima mia . 

Teodoro , che faremo ? 

Tot. Io Totaro mme chiamino ; 

Nò rtate à ftroppeiarcme lo nomino , 
Comme foleno fare cierte tale , 

Che p’attettare la nobeletate , 

Se vonno ftroppeiare lecafate • 

Ard. Non è tempo di fcherzi, * 

Io voglio, che t’adopri , 

In modo, che io parlar porta con Vito, 
Tor.Chillo mo farrà puollo 
Dinto de quarche nigro cremmenale , ,• 

Chj le porrà parlare ? 

' Ard * Qui l’indurtria ci vuole , 

Tot. Che buoie nnuftria Ite brache f ^ 

Non fe ce pò paria coli nquefite , 

Quann’ è cofa, che mporta • (porta. 
Ard. Non. fai, che chiaue è l’or, ch’apre ogni 
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Tot . Vuoi dire à lengua toia, cà co dentare 
S'arriua à tutto • 

Ard, Appunto • ° . 

Tot, E pà 1* oro è na canna 

Che te ngargia fsi pi fce pe Ja canna ? 

Ard, Altro non volli dire . 

Tot . Dice fopierchio buono > 

Mà addoue fongo . 

Ard» Che ? 

Tot . Li giannommineche : 

Li de quibbo , li frifole, Parbumma ì 
Li feilulfe, li piezze , li Ioagne, 

Lì cuoccole, li sbruonzole,Ii purchie* 

Li picciole, li puorce, fi cannacchie > 

Li nnife , li pennacchie > 

Li Babuine, lo Fatto, lo ntinno , 

Lo fatta felle, Paruta , li Sfrante , 

La Yiioie ntennere meglio li contante 5 
Art . Ancora tanto hò meco , 

Cht vò creder, che bafti;ccco vn Diamante 
Offrilo al carceriero , 

E vedrai , che non erri , 
eh* habil farà per differrar quei ferri • 
Tot, ChelTa è na braua limma , 

Bene mio comme luce l 

Tanto, che lo vuoi dà à lo Carceriero* 

Se te face parlare cò Bctillo ; 

E dì, che le vuoi dire i 
Ard, Vuoi fouerchio fapere,* 

Se li giungo i parlare , 

Ordire qual Penelope il penliero * 
Vira gran tela tenta, 

Perch* egli lì a difciolto, & io contenta» 
Tot. A le molano mmardetee * 
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Spero cà refeerrà la mmentione > 1 
Pecche Toro à Io munno 
Spillò te fà tronà terreno muollo . 

E à chiù d*vno fà rompere Io cuollo • 

Ard . Spera mio core al tuo martir ri (loro , 

Se liberi da ferri il tuo teforo . 

S C E N A . X- 
Sala Regale • 

Diocletiano J otto il T rono , Galeri o afjìflente. 
Vito , Pinolo , e foldati : 

T ' Anto ardilìi arrogante ? 

Fulminato reftar farmi il Tonante"? . 
yit. Se il Lauro trionfai, che il crin ti cinge; 
Ti preferna da fulmini de l’Etra , 

Come il Tonante illeifo , 

Al fulmine relìller non ardìo ? 

Lo fà vna fronde,e non può farlo vn Dio ? 
Gal. Con tai dileggi, e fellemi 
Si trattan dunque t Numi ? 

Profana, iniqua, viperina lingua. 

Sì , sì farò, che tanto ardir s’eftingua « 

Vn. S’hanno lingua, & orecchio 
Gl* Idoli , che adorate, 

Pe che mutoli , e Cordi 
Agli affronti fi Hanno , 

E i loro aggrauij vendicar non fanno ? 
Dio. La Patienza fouerchia sv 

C’hanno imiei Numi, in menò trouariàflì 
Scintille di furor trarrò dà*fadi • ' 

li. Vi cu’ chi pizzu afeiuttu 

Cunca lu pirpitufu? ^ 

Lu Gaiariellu, e comu è anticurufu ? 

Gal. Non fei nato Vaffallo ? 

Vìi* Si jnà ValUllo fon prima di Dio . 

, D Dio* 
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Dio . Che co fa è <c'ò * eh* adori ; 

Gal- La tua Fè, in che confile ? 

Vit . Credo in vn Dio*clTè Padre onnipotéte* 
Dio . Pur dipendon da vn folo i noftri Numi. 
Vit. Non darti Deità fuori di Dio . _ 
Gd.Come?non dicijch* anche adori il figlio? 
F/V.Mà non è già dal Padre* vn Dio diftinto. 
Dio . Come può generar Nume increato ? 

Vit. Dio fe conoTce * e il Verbo è generato • 
Gal. Dite* che dadi in D\o terza perfona • 
F/.DalPadre*eFigIio amanti*Amor procede» 
Dio . Perche tre fole fon ne più perfone* 

Vit. Perche nel Trino ftà la perfettione • . , 
Gal » Che bel penfier fù d*incarnarfi al Figlio? 
Vit . Per trarre l’huom da lTnfernal artiglio. 
Dio.Qhi è imortal può reilar da morte offefof 
Vit.Mori qual’huom*qual Dio rimafe iilefo. 
Dio. lì rane follie • 

Gal. Superftitiofi inganni • 

Dio. eh* vn Dio voglia fars* huomo» 

Gai-Che da Vergine nafea • 

Dio. H che voglia patire • 

Gal. Che fopporti il morire • 

Dio. Stolta Filofofia • 

Gal. Fallace Teologia • 

Z>/0.Inuentata da ciechi*& ignoranti. . 

Gal . Sparfa da Pefcatori* e mendicanti . 

* Vii. A* bei colpi ò Regnanti • 

Sì f agile non fon * che la rifpofta 
Non habbia à tutto ciò ; Voi pretendete 
? Intronizzar gli federati* i rei * 

Col far gli huomini Dei ; 

E volete negar* che per faluarne 
Pólfa affumere vn Dio manto diurne? 

Sp- 
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Sognaftc > che dal capo 
Del voftro Gioué Yfciffe armata Dea , 

Et a’fferir penfatc > 
che fenz’ opra di Donna» 

Nel Diuino configlio, 

Non poflail Padre generare il Figlio ?. 
Fauoleggiate da la Dea di Samo 
In ameno Giardino , 

Da l’odore d*vn Fior Marte concetto ; 

Et infan i poi dite , 

Che nafcer non potea 
Il Verbo Iddio da Verginella Ebrea > 
Rauuedeteui al fin ,che tante fole 
D’Efiodo, d’Orfeo, Pindaro, e Omero 
V’han con l’ombre del faljfo afcofo il Ve- 
v-Se poi volle patire, (ro« 

Fìi d’Amor violenza • 

Per lo mezo d’vn Angiolo potea 
Saluar il Mondo, e volle per ecceflo 
Del fuo Diuino Amore offrir fe ifeffo • 

E fe per mendicanti, e Pefcatori, 

E’ ditfufo il Vangelo, , 

Qual volete miracoli maggiori ? 

Che conuinti mirar da quattro fcalzi , 

1 più faggi Filofofi del Mondo i 

De le bcuole d’Atene , Argiue , e Coe, 

Licei, Canopi, Peripati, e Stoe . 

Dio. Pancini troppo t’inoltri • 

Gal. Garzon troppo fanelli . 

Dir,' Scorgo, c’ hai grand’ingegno» 

Gal. Vtdiam, che molto fai. * 

Diu. Mà troppo hai detto . 

Gal. jo fopportato affai . " 

Dio. La Fanciullezza incolpo . ; 

, D 2 
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Gal. L’età fragil ti fcufa i 

Dìo'» Mà fé vuoi rauuederti . 

Gal. Mà fé brami difdirti . 

Dio, T’accetterò benigno . 

Gal. Sarai caro à vn Regnane • 

Dio, Ti colmerò d’honori • 

. Gal . Hau/ai premij, e tefori • 

Dio. Il luogo ti darò tra Caualieri . 

Gal. Vn Signor tanto t’offre, e che più fpsri? 
.F//*Ch’io dal ver m’aliótani in van fperatc, 
A’ rinfacciar Tiranni hò il core auezzo j 
Io non curo minaccie , honor non prezzo. 
Dio . Olà . 

Vi. Sagnìi . 

Dio. Si rechi . 

Quello infano fanciuj ne la più orrenda 
Voragcin de le carceri, e non veda 

• lui raggio di Sol; dal mio cofpetto 

Torto iì Fellon difgombre, (bre. 

Chi fprezzail mio ìplédor, ^ada tra Pom- 
pi. Nun vidirà mane* aria lu guagnuni; 

# Mulu ncafugnu ntra nu cafaruni « 

Dio. Et à te de le carceri lì dia 
Lacuilodia > e le chiaui * 

Pi. Vafu li manu à fo mpiraturia • 

Dio. L’imperiai ligillo 

Ad’ ogn’ vno interdica il fauellarli , 
lo, che il Mondacon l’armi,anzi coi ceno 
V edo al mio piè atterrito ; 

Vedrò fe da vn fanciul fono obbedito . 

Pi. Quatraru meu tu carpi 
^Cuntrartari à lu Irri, e na vrigogna; 

Hai dura coma ehianca cicogna . 

Vjt. Se trà i’orror m’inuij 

L’an^r 
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L’anima non oltraggi y 
Che ilei Diuino Sol contempla i raggi . 
ti- Oue fi vidde mai tanta fermezza ? ' 

Et in sì molle età tanta durezza ? 
SCENA XU 

Demonio da Hila, Gorilboy Diocletiano > 
e Galerio • 

S ignor • 

Sire . 

Dem. GiulHtia. 

Cor* Io vò Pictadc • 

Dem. A* tuoi piedi * 

Cor* A’ tue piante • 

Dem . Dinoto • 

, Cor. Sìippìican te • 

Dem . Ecco vn afili t*j^Padre • 

Cor . Ecco vn mifer Pallore •. ? 

Dem* Che fin da la Sic3nia • 

Cor. Che fin da la Lucania • *'• 

Dem . Per impetrar GiulHtia • 

Cor. Per ritrouar mercede . 

Dem . Vien à lo fcettro tuo • 

Cor. Corre al tuo piede . 

Dio. Che chiedi ? che domandi ? . . -< v - 

Dem . Padre di Vito io fono . r 
Cor* Di Vito io fono amico . 

Dem. Et accio lo cadigli! . 

Cor. Et acciò Io perdoni . 

Dem. De fuoi misfatti atroci y 
Cor. Se la fua Fè difefe • 

Dem. Acciò fenza vendetta . ^ 

Cor. Acciò con darli pena . 

Dem, La Deità d’Aflrea non redi offe fa 
Cor. Di Temi non offendali il decoro • 

* D ? , Dem. 
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Denu Voglio rigor . 

Cor. La tua clemenza imploro « 

Gal, O lhana merauigiia l . 

La Natura è confala. 

Lo difende vn bramerò* ei padre accufa • 
Dio, Perche tù acculi il figlio ? 

Gal. Tù per l’amico tuo perche c’impegni ? 
Dlw. Per l’opre lue maligne • 

Cor. Per gli eroici fnoi facci. 

Dtm. Hà la Patria lafciato . 

Cor . Hà Lucania faluato • • v : 'i 

Dem. Difubidito hà il Padre • C 

Cor. Edificato hà tutti . 

Don. Quanti minillri hà offefo ? 

Cor. Quanti infermi hà fanato f 
D étw. Quanti adoprato uà incanti ? 

Cor. Quanti hà fugato fpirti ? 

Dem. Dimoftra verfo il Ciel l’alma rubella. 
Cor. Non è vero .... 

Dio. O la caci ; e tù fauella . 

Dem.D’vn aio» e vna nudrìce • 

Diedi Vito à nudrirfottoil gouerno , 
Quai credea» che doueflero infegnarli 
De la Virtù il fender ; quando còftoro 
L’ìnfegnaron le leggi 
Del Galileo* che fopra vn duro tronco 

I misfatti pagò . Per caligarlo * 

Doppo molte malie » 

Che contro me* contro il Pretore ei fece 
In carcere lo chiufi; e con incanti 
Pur fcn fuggì coi ferui miei ribaldi > 

Per lo mondo il ricerco» e al fin Io trouo. 
Con hippocrita manto in guelfa Regia . 

II rifpetto ti priego ù non iafciare , 

Che* 
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Che à nollri antichi Dei fi deue, inulto ; 
Ch’io più del fangue mio fiimo il mio cui 
Dio. E tu, che ne dirai ? (to 

Cor . Da che in Eboli venne 

Vito con fuoi maeftri, e in vn deferto 
Si diede à fanta vita ; hà dimofiraco 
Amabili coftumi, & ammirandi , 

- 1/ Aquile l’han feruito à darli il cibo ; 
Cortefe à fuoi vicini. 

Benigno à Pafiaggieri, 

Medico degl ’ Infermi.' 

De Poueri follietio , .x-' <• 

Degli afflitti conforto , 

Rimedio à tribulati • 

E con le Donne honefio , 

S’è portato, e caftilfimo, e modello • 
Onde per l’opre fue, di lode degno 
Se Io Itimo, e non già d’afpro cafiico : 
Stimo la Verità, più che l’amico . 

Cai. Quando i coltami fuoi fusero tutti 
Degni di celebrarli ‘ allorché niega 
La riuerenza agl’ Idoli fupremi. 

Nulla potran giouarli ; 

Balla vn fol neo di colpa ad ofcurarli . 
Dio. Horsù voglio fcoprirui ifenii miei , 
Forfè, che più del Padre, e de l’amico 

10 llimo Vito, e penfo d’inalzarlo 
A i gradi più liipremi 

Pretto del Trono mio , s’ei- fi ritratta • 

11 fuo bello innamora ; 

Il fuo trattare alletta , 0 

• La fu a facondia incatenar sa i cuori ; 

Ma l'effer contumace 

D’ vbbidir à miei cenni, è che mi fpiace . 

* D 4 Chi 



So ATTO 

Chi di voi dunque di tirar li fida 
Vico à far ciò , che voglio * * , 

Inalzato il vedrà prellò al mio foglio . 
Gal. Tù che ne dico che fuo amico fei ? 

Cor . Ne la fua opinion cosi collante 
Conofco Vito» che più tolto credo » 

Che gcnerofo voglia 
Il Martirio abbracciar , che mutar voglia 
Lem. Et io farò » eh 5 il fuo fuperbo ardire » 
Al tuo piè fi proltcrna ? 

Tutto tara l’autorità Paterna. 

Dio. Da me daranh gii ordini opportuni 3 
AI Cultode» perche parlar li polfa» 

Tù» con chi tù vorrai ; 

Và lufinga» prometti ò lo minaccia 3 
E fe al fin la coilanza d’vn fanciullo » 

Con lufinghe > e rigori 
D’vn Signore» e d ? vn Padre»ió no atterro 
Il remedio del mal ferbato è al ferro • 
Gal. Per la ltrada del vero » 

Se portato da te Vito non viene ? 

Che amico fei fe noi confulti al bene ? 

C°r . O pouero fanciullo » 

Refo à tant’ armi di nemici feopo ! 

Ti dia Coilanza Iddioidie n’hai grad’vuo 
Lem. In vanfragil Garzone (p° 

' Di fiimitama fede il petto fmalti » 

Cadrà al fine la Piazza à tanti aflalti. 

.S C- E N A XII. 

Angelo , e Demonio . 
e T? Erma Acheloo d ? Inferno;- 
Dem X 1 Ohimè • 

Ang. Non ti partire > 

Ch* io venuto non fon per te feoprire . 
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Dem. M’ hai (coperto due volte .' 

Ang, Et hor ti dò licenza > 

Ch* opri quel, che ti piace 
Senz* effer difcoperto ; 

Perche di Vito accrèfcerai più il merto . 
Dem. Se tu lo lafci fenza cultodirlo , 

Se il tuo raccordo interno > 
Continuamente nonio perfùade. 

Vedrai come ben tolto à terra cade • 

Ang* Hor troppo vuoi;s’à quello fine il Cielo 
Me dettino per cullodirlo Tempre > 

E perraife,che tù pofla tentarlo ; 

Io farei male abbandonar Pimprefa , 

E lafciàre vn fanciul fenza difefa 
Dem. Dunque ciafcun di noi 
Adopri da lua parte 
Inganni, frodi, ltratagemmi, Si arte . 

Ang. Opra fol tìi gl'inganni , 

CIP à me tocca molhare i diiìnganni . 
Dem. Chiamali come vuoi, 

Attenda ogni vn per li difegni Tuoi . 

Ang. E qual difegno hai fatto? 

Dem. D’inducer Vito à venerar li Dei» 
Ang. Fin 5 hor non Tei chiarito ? * 

Dem.Sm. à Peltremo punto ho da far guerra. 
Ang. Ti vedrai fin' ai fin, caduto à terra . 
Dem . Mentre hò tempo farò . 

Ang. Che gioua il fare ? 

Dem. Che mi nuoce il tentare ? v - 
Ang. Farai peggio per te . 

Dem. Farò peggio , e perche ? o 

Ang. Inuitto capitano 

Ne P ottener Vittoria, (ria. 

Quato hà più cóbattuto, hà maggior glo* 

D 5 fìem* S’au- 
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Dem. S’auuentura nel gioco • 

Ang. Ne le perdite tue crefce il tuo fuoco * 
Dem • E che perdo del mio ? 

. Ang. Se folo per difpetto , 

L’ Angelo, ch’è perduto à l’huomo infidia 
In lui crelce la Gloria, in te l’inuidia » 
Dem. Vuoi ponermi in puntigli ? 

Ang. Oh veramente fei fpirto di punti i 
Dem* A gli ellremi fiam giunti . 

Ang . Opra tìi, eh* io farò * 

Dem. Frode non lafeierò • 

Ang. Già licenza t’hò dato * 

Dem. Hò bifogno, che tìi mi dij licenza ? 
Ang. Esproprio pregio tuo l’impertinenza? 
Dem. Si che fono tuo vguale • 

Ang. Vguale, in che ? , v 

Dem . Ne 1’ elfere creato * j: >n\ •? h'I 

Ang • Mà la Gratia dou* è ? 

Dem. Poco m’importa • 

Ang. Te l’inuolò la tua arroganza ftolta • 
Dem. Io la rinuntiai > non mi fu tolta . 

Ang. Hor perche inuidij l’huomo ? 

Dem. Perche vn peggio di me vedo inalzato* 
Ang. E tu, perche non torni al primo itato? 
Dem. A che ferue il parlarf fai che non pollo* 
Ang • Perche olìinato hai la fuperbiaaddòlfo* 
Ztew.Facciam quell’opra,e nò li peli ad’altro* 
Ang. Vanne, e adoprati fcaltro * 

Dem. Vedremo. 

Ang. Scorgeraflì . ^ . . 

De>p. S’ordir faprò l’intrico * . 

Ang, S’ordirai per te lleffo illaberinco * 

Dem. Volerò* 

Ang. Cadérsi • 




Dem.Vs r- * 
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Detn . Perderti • 

Ang. H6 vinto • 

S C E 
Città * 
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con Carceri . 

Totaro^e Piuolo da carceriere ?* con ntax.x.6. 
* di chiatti • 

S O* arrenato à le carcere* addo ftanno 
Vh quanta Chriftiane carcerate* 

Chi sà s*io puro farraggio Froncillo 
Dinto de fta g àiòlà l 
E nc* haggio pe no piezzo à fà la Cola? 
Nnante*.che pafla rto brutto defdino ' 
D’eflere dinto à rto mantrullo mifo ; 
Famme chiù prierto ò Cielo edere nipifo 
Pi* Sirrati fsù canciellu . 

Apriti l*occhi chi nun trafa nulla . 

Ca fi nò cu* iti chiaui ncatafulln . 

T et. A cà mò fe noe vene , 

Lo carceriere* vh te lo Calaurefe * 

E fagliuto de grado fi addauero! 

Cà da sbirro s*è fatto carceriere f 
Pi. Oh paifanu addiu . 

Ter* Miette lo fpatio* mo à lo paiefano ; 

Cà maiateco io sò Napoletano • 

Pi. Nun farria puocu gruoIia„* 

Chi furti di Calauria calaurifi * 

Ch' è lu Iuri di tutti li paifi . 

Ter. Ogn* vno fe contenta de lo fuio • 

• Lalfammo cherto io pò me nne rallegro 
De Fafficio nuouo * 

Cà pare vno che bà vennenno chiane ; <* 
Si fatto carceriere f 

Pi. Senti * non mi chiamari cu fsu titulu • 
To/. Pecche? 

D 6 
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j Vi M’uffenni la nubilitati • 

Su Caftillanu di fsi carzirati • * •* . 

Tot. Comme volite vnie. 

Siente te vorrià dicere na cola ; 

Mà nconfedentia . 

Pi. Va viruilìannu . 

Tot. Se pò parla co Bito ? 

Pi. Mera bin* haia aguannu , ' , 

Nu In vidi 111 Baunu à lu canciellu f 
Mancu ci pò trafili na Mpuridda • 

Tot. Mpurilla mò che d*è i 
Pi. Chillu fcalambru. 

Chi boia, efà zù, zìi, mà piccirillu • 

Tot • T’haggio ntifo vuoiedire lo follilo 5 
pi « Lu fuiiliu 5 e chi n*elU lu fulìllu 5 
Tot» E* pefce à la fcapece, 

N’anemale , che boia ; 

E face zìi, zù zìi comm* haie tu ditto 3 
h eh* è chiù gru olio alfaie de lo tauano • . 
Pi. E lu tauanu cui mancu lu lenti! 

Tot. Che te parlo todifeo i 

Pi. Peiu; cà tù pii mia parri niurchilcii# 

Tot. Lo sanano lo chillo, ò potta d’hoiej 
Quanto lo pagarria mò no tofeano 9 
Pe di comme le chiamma lo tauano . 

Ah lì, pare che chiammafe San Tara - 
Pi» Sanfara, e chi facenni và facennu? 

Tot. Và trouatillo tu , tornammo à nuie ; 
Nce Ila na fegnorella , 

Che bace attuorno comm’ à fporteglione. 
Pi .'Spurcigliunif ti vegnalu maialimi 1 
. Tot. Tè venga nfacce, che cofà haggio ditto? 
FL.É pue dice cà eu parru mpidughiatu j 
Et illuhaui rrafeiuni» 

Chi 
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Chi cofa voli dhì fpurtighiuni ? 

| Tot. Chili* aucicllo nzertaco 
A forece aucielloj 
Ch* efce mmiero'Ia fera • r 

j, Pi. E pue mi dici cà ti fai lìntiri ? 

Quannu la Ctinnidipula voi diri • 

Tot, Cunnidipola? è meglio? e che d*è chefla? 
Pi, Comu ? la Nottiuighiula ntm fai ? 

Tot. Non t’arriuo à lenti manco pe craie • 

Pi* Chilla chi nefci cu li zagarogni > 

Cu li hcrupij 3 e cu li Gurgulij • 

Tct . Scropie* Gorgolie^ e Zagarogne l 
Chifle peo de te fongo animale* 

Pi. Sunnu chilli chi fannu 
Lu ripietu la notti . 

Tot. L*Afcie, le Coccotiaie, li Varualanne I 
Pt. E chiilì di li mei nun funnu peiu f 
Tot. Corame volite Yuie sò no chiafeo . 
Damino à do tene cà non ce ntennimm© 
Manco pe n’anno ; Sta femmena addonca 
vorria parla cò Bito na mez* hora . 

I 5 /. E rum tinnì voi tri 5 vile che fazza 
La vuocula à tri ligna . 

Tot. La vocola> vò di la fangopennola f 
ntenno à defcrettione . 1 

Pi. Vacindi cà tii fi tentazioni . 

To; 0 diente, nce Ila lo fatto . 

Pt. E fi mi daflì tridici diciali 

Ndi pózza fari nenti ? ^ .. . : • > . 

Nun pozzu cuntradiri 

L*vrdini Mpiriali. * 

Tot. H famme ito piacere . - 

Pi. Nobiltà mu tantu 3 fcufami fu furdu . 

Tot. yi c à tepierde no brauó regalo. 

. i 
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Ti. Nun mi fazau pighiari pri ligargi . 

T»/. Vi> che t’hauea portato - 

Ti. Chi cofaf 

Tot. Sto Diamante • 

Pi, Cori meucomu luci f ; 

Tot» Pocca no lo buoie fare j te sò fchiauo • £ 

Pi. M’hai truuatu di ticchia ; . 

Non ti ndi iri» afpietta na tamiechia . 

Tot . Se nne vene à ciammiello ; 

Potrà d’hoie* che bertutc c’hà Faniello i 
P/.iLa fimmina vndi Uà 5 
Tot. Sta ccà becina • ■ •••>■ 

Pi. Vnd’ c l’anellu f’ •* 

Tot. E* ccà • 

Pi. Falla viniri ; i 

Dallu ccà; pri tia fazzifftu fuccelTu . 

Sulu pr* amuri to > mà nun pri ntrefsu • 

Tot. Io te rengratiò frate • 

Da ccà à n’auta mez’ hora te la manno • 

Ti. Cui potiadi ri Attiri à ili botti f 
?ot. Se non c’era l’aniello ; Bona notte». 
SCENA XIV. 

Camere Regali . 

Artemia fola . 

A Rtemia ecco fei fciolta 

Da martiri; d’Abittbje pur t’affliggif 
Nel’ efler liberata* 

Che tormenti fon quelli ? N 
Ritrouafti il ripofo > ò lo perdetti .* 

Da qual celette sfera 

Scefe l’Intelligenza à liberarti f 

Da qual* orbe di fuoco , 

Venne il Nume di Gnido à incendiarti f 
Vn Demone m’afflitte ♦ 

*:v MS 
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Mà più barbaro , e fello 
• Mi dà pene , e tormenti vii fpiritello • 
Sicché peggio del Demone d’Auernoj 
E* di Ciprigna il figlio ; 

S’ambi del mio ripofo 
Riportando la palma ; 

Quel tormentaua il corpo, e quelli l’alma. 
Appena Vito vidi , 

E n’hebbi la falute , 

Che in vederlo, al fuo bello 
Tutti fi foggettorno i penfìer miei ; 

Ne so s’hebbi fallite, ò la perdei • • 

Torna Artemia in te ftelfa ,* 

Sei figlia di colui , che al Mondo impera . 
Ah, che di Vito il belio > 

Anchesà comandare. 

Et ambi de 1* imperio hanno gli honori 
Di Roma Diocletian ; Vito de i cori . 
SCENA XV. 

Cor Ubo , e detta. 

S ignora, e foffrirai,ìche tra catene 
Sia rillretto colui , che ti ha faluato 
Da le Furie di Stige ' è quella dunque 
,La mercede , che dalli à quel fanciullo* 
Che per te s’adoprò i Geme tra ceppi 
Viuo fepoito in orrida cauerna 
1 1 miferabil Vito ; 

E da fieri Tiranni è cuflodito • 

Art. Che afcolto ? e tu chi fei * 

Che intercedi per lui f 
Cor. Vn mi fon’ io , 

Che dal Silaro vengo , e del Fanciullo 
Seguitando i Yelligi , 

Obligaco al fuo merco, . 

Che 
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Che volontier daria ; 

Per la vita di lui la Vita mia . 

Art» O Padre; ò crudo Padre I 
Quando ti fatiarai di ftragi , e fangùe f 
Ti fù madre vna Tigrefòpadre^n’Anguef 
Ccr. Con le la*grime tue Regale Infanta 
Tù potrai fare; che la dura felce 
Di quel barbaro cor rimanga infrauta» 

Dal tuo Padre adirato m . 

I.U i ibertà di Vito; 



S’egli ci liberò vanne* e intercedi. 

Art. Non fon libera nò> come tù credi . 

Sei tù amico di Vito 5 
Cor. E molto fuifcerato . 

Art . Senti; io men vò del Genitore al piede; 
.Spero ottener la libertà di V ito ; 

Ma s’io à piieghi tuoi di rende fpero 
Il mio Padre, e Signor men rigorofo ; 

Tu ancor Vito ver me rendi pietofo • 

C<v* £ qual pietà maggiore ^ ... 

Signora ricrouar poteui in lui , e . 

Che liberarti da gli Auernei Spirti f ' ; t . 
Art • Senti, io vò che li dichi; 

Quando farà diiciolto ; 

Giacche li fei fedele ; 

Che in elfermi pietofo; eiTù crudele %. 

Cor. Et in che fù crude ! e . 

Art. Troppo ti hò detto ; 

Troppo feoprij il mio tormento immenfo> 
Se incender non mi fai,tù fei melenfo- via. 
Cor . Si che troppo intendei ; hor ticapifeo • 
Eccoti in maggior rifehio 
Suenturato fanciul s’ Artemia t’ama ; 

A nuai ftrani cimenti ; . 

‘ V VI* 
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Vito c'efpone il Cielo / 

Mà fé Iddio lo permette? 

Ne Palma «Pvn Fanciullo ? eroica ? e valla 
Conofciuto egli haurà forza.? che balla • 

S CE N A XVI. 

Città con carceri . 

Modeflo , e riuolo con biglietto . 

E Geo le mura doue è cuftodito 
11 pegno dd mio core ; 

Si? si à le pioggie? ai venti 
De miei fofpiri? e pianti 
Salii cadete inteneriti? e infranti ; 

E fe facto fornace 

D’vn infocato affetto è quello core ; 
Liquefateui ò ferri à tanto ardore . 

Pi, Sagnur lì? l’haiu lettu . 

L’ordini di li noftru Mpiraturi 
Drinta Ila pinta neuiila Ha feriteti • 

Chi ci pozza parrari 
Lu patria e cui voli il In? e chi mill’autru 
Lalfa fari à llù fulhij chi mi mimi n i f 
Eu lu fazzu l’vffitiu comu curri . 

Mod, potelli almen parlarli? io vo vedere 
D - impiccolir collui ? 

Ch’ è del Career Cullode • Iddio ti fallii» 
Pi « Scauu tò cori meu • 

Mod. 'Le lagrime d’vn vecchio ? 

Se predo vn core human trouano luoco* 
La tua pietà pervaderanno vn poco f 
Pi. Chi cofa voi chi fazza vecchiu raiu ? 

Pri mu ci fcruu 5 
Mod. In quelle mura è chiufo 
V n fanciul Chrilèiauo . 

Che tien dì Vito il nome • 

- Pi. E 
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Pi» E chi burri Hi f 

Mod, Dirli fol due parole • .*■ 

Pi* Nun li ci pò parrari , • 

Pirchilu Mpiraturi nu In voli* 

Mod. Habbi pietà d’vn Padre • 

Pi» Tu lo sò Tata sì f 

Mod . Padre io li fono. ' \ . v 

Pi» L’hauiiTi dittu à prima , 

Cà Pordini hà mannacu , - > 

Chi ci pozzi parrari, lu Signori;, 

Và cà l’ordini è datu à lu Priuri • V 
T ralì à la manu manca , V 

Scindi la fcala, eh* à na catacumba 
Lu q narrarti , è nfurchiatu • 

Mod. Ti ringratio buon’ huom . jsr • 
Pi» Và trali xhratu . 

Hora afpiettu la fimmlna ,-b 

Di cui mi parrau Totani ; . 

Chi mi deli l’aneilu > "■ . 

»Lu nollru Mpiraturi , e nu fumeri , • 
Manna li genti pri parrari à Bitu , 

E mi cumanna , chi guardati! lìa .. 

Pi* iliu lì pò parrari, e nun pri mia ? 
s e E N A XVII. . 

; Crefcenza , e detto . 

P Riua d’anima fon, fenzail mio Vito * 
Pietre , crudeli Pietre , 
i^h’ il mio Ben racchiudete 
A le querele mie pietofe almeno , ? 

Con P echi rifpondete . 

Nò, che i miei parti dilungar non poflo 
Da voi à gli occhi miei, 

O prigionie gradite , 

Che i voltri ferri fon mie caiamite » 

■?5\, Pi. 
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Ti. Sta Fimmina cui n'elti? 

Furti chilla, che Totaru mi manna ? 

Di > dii burrirti Nanna < 

Veni à parrari à Bitu . 

Cr. Prouidenza del Ciel quella è per certo l 
Altro si non delio . 

Ti- M’hà parratu i’amicu * 

Et eu ci lu prummiii , 

Ne mancu di parola 
Cà fugnu galant* homu* e Calaurili • 
Tralij e mintiti drintu à llu catoiu 
Di manu dritta* ammucciatij & afpetta * 
Cà nifciennu 111 Patri * 

Tu trafiri ci poi * 

E dirici chi boi . 

Cr. In prefenza del "padre * 

Anche parlar ci pplTo * 

Perche Madre li fono • 

Pi. E pri chirtfu dicia 
L'ordini Mpiriali* 

Chi ci parra lu Patri* e cui voli il In ; 

E mancu mali cà nun vinni alianti 
L'ordini * cà Panellu ci pirdia. 

Và ncafugnati dintra Nanna mia . . 

CrvSe tal fauor riceuo * 

Quante > Benigno Ciel* Gratie ti dèlio ? 

6 CENA XVIII. 

Totaroy Arcteliay e detto . 

L O negotio è aghiuilato * 

Cà mmederel'aniello 
Subito cómm’ à ciuccio s’è coccaro • 

Ard. Amor cù da eloquenza à quella lingua* 
Perche porta ridurlo à voler miei 
Ad abbracciarmi* e riuerir li Dei • 

Tot.O 
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Tot. O buono, vecco ccà Io carciariero^ 
Addio capita Pinolo . 

Pi. Che lìj lu be minuta . 

Eu cim inarata mèu t’haiu^iruutti • 

Tot. Lo negotio (là l letto . 
pi. E liettu, chini chi liettu ; 

Mà vidi cà l’aniellu nun ci vafta - 
Tot. Latti eh* ettà le parla , 

Ca “non te manca n’auto paraguanto • 

Pi. ^fpittama chi nefeia . 

Tot. Lalla primmachecrafa • 

Pi • Vh quant* è eh* è tvafuta • 

/ Tot . E trafata > ^ 

Pi. Hà nu piezzu , 
v S’hannu viruiftatu nu mafeaii • 

Tot. Comm’ è ttata folleceta 1 
Sia Ardelia, che t* hà ditto ^ 

Ardi Chi} 

Fot, Lo fio Vito quanno l’haie parlato? 

Ard. Chi l’hà parlato ancora ? 

Tot - Tune vottegnoria • 

Arci. Tù farai folle . 

Tot. Nò, ftongo mbrcaco* 

Non sì Hata Ila dinto ? 

Ard • Io nò . 

Tot. Mò eh ilio è n’auto labrodmto . 
Piuolo, 

Pi. Chi cumanni ? # 

Tot. Tu la vuoie fà trafirc ? 

Pi. E quanti voti ? 

Tot. Dice cà n*è trafitta * 

Pi. Bin* haia lu Trial 1 . 

Si ci l’haiu nfurchia'ta cù i\ì vranzi . (zo? 
To.SjaArdeUa,che mone vuote mettere mmie- 
- . *• Di- 
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Dice'cà nc’haie parlato , e m: lo nieghe? 

Ard. Io l*hò parlato ? e quando f 
Tot, Hà'ditto cà mo nnante . 

* Ani. quelli è vn furbo ,e vn furfante • 

Tot . Chiito Iià fatto l’ammore co Pamélle • 

Ard. Premierollo quando l*hò parlato . 

Tot. Vi ca no C’alaurefe nc’hà. nibrogliato 1 
Piuolo : 

, Fi. N’atytra vota. * 

. Tot. V i cà chella è bentita . 

Fi. Lu fazzu . • 

Tot. E bò tradire . 

Ti. S’è trafuta . * 

Ter. Io dico cà è cca fora* ' V. 

FU E quannu fciudi f 

Tot. Se n*è trafuta ancora . • v 

Pi * Si eu.fi la rigai . 

Tot. A la mmalora : ' 

Sia Ardelia fatte nnante • “' 1 

E dì lo fatto tuio • ' ■ *» 

Fi. Chi fla cui n’erti f 
Ter* Chi t*hà dato l’aoiello 
Pe parlare cò Bito . 

Pi* Calila è na vicchiarielJa> 

Chi lfalladintu. 

. Tot. Cherta fi è chiù bella f 
Ard. lo parlato hò con Vitof 
Pi» T fi nòf mà chilla- chi c’hauia à parrari . 

Nun mi llati à nchiunchiari . 

Tot. E cherta è chella, che te decett’ io . 

Pi. Sagnurnò, eh* è chili* autra . 

Ard. Vn* altra donna entrò . 

Pi. Sagnurrt , fagnurnò . il la mi dirti , 

Cà i/hauia di panari , & è trafitta > 
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Tanni ehi la mprummilTa hain cu mp ruta 
Tof. Io pe chella l’anieUo t’haggio dato'» 
Ne fer ue, che la piglie p’auto filo 
Càlaurefe frollato • 

Pi* A mia pignatu chimi . 

Tot» Tornaceecà Taniello, *i 

O te caccio feie vuocchie * 

Ca non te ferue niente fsa malitia • 

Ti» A mia lVaffruntu ; aiutu a la Giullicia • 
SCENA XIK. 

Demonio da Hila , e detti . 

C He rumore v’è qui 
Nenti Sagnuri • 

Su nzerti cunti c’aggiullamu Membra- 
ne;». Io vò faper, che fia ? 

Fot. Che bole VolToria » 

Dem . Vò faper la caggfone i , 

Se fi grida per ira* ò per ifcherzo ? 

CTo/. Nce volealo fio Cacace pe tierzo ? 
<drd. In Comma* che faremo ? 

Pi Chi la cofa fcummoghianu ndi tremu.* 
Dem». Carcerier . 

Pi. Chi buliti ? ^ 

Dem. L’ordine riceuelli 

Dal nofiro Sire* che parlar potette ' ■ 
Con Vito il Genitore . 
iP/. E cui illu vuliadi 
Lu pappiellti è binimi* 

Etè llatu vbbidutu . - 

Dem. Aprimi dunque l’vfcio ? 

Pi. Chi'bufciuhi? chi dici ? 

-£>ew. Aprimi quella porta . 

Po. Chi apra la porta !' brami • 

Ti voghili e lin i fcauu * 

Dem. Voglio parlarceli Vito • r Vi. 
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Pi» Ch'ifiu è n’autru malannii 

Nun fi ci pò parrari cà c*è bannu . 

Dem. Non v’è l’ordine contro ? 

Pi» Et vnd* è la pittanza ? 

Dem. Non dicelli d’hauerla ? 

Pi» Pri In lari parrari cu In Patri ì 
Dem, Et io chi fono ? * 

Pti Tu sì Fidiricu , ■ 

Echi boghiu Tapiri. , , 

Cui Diauuluiì ? 

Dem, Suo Padre io fono • 

Ard. E* ver,diVito quelli è il Padre appunto» 
O come à tempo è giunto • 

Tot. ChilTo de Vito è tata ? 

0 nigr* ilfo Phà fatta la frittata / 

Pi» Chi Patri, c’haùi n’hura. 

Chi lu Patri è Ila drinta , e fta cu n* illu • 
Dem, Altro padre, di me Vito non haue • 
Tot, Che de Padre de Vito , 

Sbarcata è quarche naue ? 

Ti» Lu Pati ij e pue la mamma , 

Su binuti, e traferu ; 

Sazzu fari l’vffiziu, chi mi tocca. 

Ne fu nquarchi fumeru . 

Dem» Ah traditor hai tu introdotto à Vito 

1 perfidi maeftri f / 

Ard. In mio luogo Crefcéza è duque entrata? 
Dem» In mio nome Modello? 

Tot. Brauo Cai a uria’ tà Phaie fatta à rrielto 
Pi» Vh tintu mia Ila vota 
Si fcappu di la furca 
Nun me manca la rrota • 

Dem. Ardelia i 

Ard, Mi conobbe. Hila f 



. v 
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f)èm. Che fai, 

Tù in Roma > 

Ard . Pretto Vito , anch* io ne vengo • 

De/». Tuo fpofo fia,fe ciocche bramo ott ego* 
Pi. Si bue liti lu Patri, e chilli dui . 

Cu fauzi ntrogni vinniru à trafiri 
T rafemucci à bidiri • , 

Tot, E naie ? 1 \ . * 

Pi. Pò n* autra vota 

Vi ci fazzir parrari tt la fcappu , 

H Taniellu pri mia nun tt fà chiappu . 
Dcm, I miei perfidi Terni 

Per cui punir, tanti (udori bò fparfi; * 
Vennero da fe (letti à impriggionarfi . ' 
'Ard, Di Vito il Genitore, 

Se fi contenta, che mio fpofo fia , 

Felice anima mia I 
O Corilbo, ò Corilbo 
La mente tua fi dimoierò prefaga, 

Che in Roma al fine io faldaria la piaga < 
5 tot. A lo rreto lo faccio 

Cà cornine n’arteficio , ò lommenaria 
Lo (traccio mio nc* hatie da i pe l'aria . 

S C E N A XX. 
Prigione orrida con Linterhone in mczo» 
~fr r jto tra ceppinoti libro degli Annali 
de Martiri, 

D Olcifiimi trauagli , 

Pretiofè catene, amati ceppi , 
t are prigioni, fortunati afhnni, ~ 

Voi non mi date noie , 

Siete à l'anima mia contenti, c gioie . 
Si Tiranno crudele , 

Tù mi bei, non mi. affliggi; 

. - Se 
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Se fai 5 che di Giesù fiegua i velliggi . 
Prodigiofi fogli , 

Pergameni celefti > 

Che dei Martir di Dìo narrate i gelli . 

In voi fon re gitoti , 

Quanto perseguitati 
Furon prima i Fedeli 
Da l’Empia Sinagoga > 

Indi fotto Nerone , 

E il fier Domitiano > 

Sotto Nenia 3 e Traiano y 
Et Adriano, & Antonino , e Vero, 

E Commodo, e Seuero > 

Maflìmo, Decio, Gordio, e Valentino * 
Valeriano, Aureliano, e in fine 
Sotto Diocletiano il più crudele 
Dì quanti furo , e- fono 
Di Romolo, e di Numa afceli ai Trono • 
Ma che ? fe tanti Agnelli 
Fedelitfimi à Chrillo 
Hà la Barbarie vccifo • 

Di tante gemme adorno hà il Paradifo ? 
Vediamo in quello giorno , 

Di qual martire celebra il trionfo 
La Militante Chiefa . 

Che vedo 1 con il fangue in quello libro 
E chi ci hà fcritto ? e come ? 

Di tre Martiri il Nome ? Legge 

,, A quindici di Giugno > 

,, Sotto Diocletiano , 

„ Prejffo il Siluro Fiume , 

„ Si celebra il Martirio 

•yGtoriofo , efuneflo ( DESTO 

„ Di VllOydi CRESCENZA , e di MO 

E O’ fau- 
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Ó J fauftiffimo annuncio > ò noi Beati 
Se nei libro di vita il fangue noftro , 

' Per regiltrarci in Ciel ferue d’inchiollro . 
SCENA XXI, 

Modero , Crefcenza, e detto • 

V ico v -v^ : v ‘ 

Figlio * . 

Vtt. Miei cari. . . ' - ' - • 

Mod. Tù inprigion ?. 

Cr- Tù tra i ceppi ? „ 

Mod. Et io libero ?• 

Cr. Io fciolta . 

Mod . Sono miei quei ligami . 

Cr. Son mie quelle catene . 

Mod - Pegno di quello cor • 

Cr. Dolce mio Bene . 

Mod.Che colpa hà l’Innocenza? 

Cr. Qual fallo in te fi vede ? 

Mod. Tal pena hà il merto ? 

Cr. Hà premio tal la Fede ? 

Vit. Caria che v’attrillate ? 

Mi fcorgete tra gioie, e.lagrimate ? 

Mod. Vogliam teco morire • - 
Cr. Senza te non viuremo - 
Mod. Gli affanni tuoi . 

Cr. Tue pene . , \ 

Mod. Toccano à me . 

Cr. A’ me faran gradite . 

Mod. Vn Ferro folo hà da troncar tre vite • 
Vit. E crederete voi, che in quello petto * 
Per refillere à colpi • 

De la fiera Tirannide più cruda y 
Codardo core , & alma vii sì chiuda ? 
Mod. Sappiam , che Dio trafilile. 

Cr.$ò> 
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Cr. Sò) che Giesù ti regge . 

Mod. LzCoftanza ti dà, chi t’innamora . 

Cr. E- la tua Fr agi Ita Chriito auualora > . 
Viti Animo mio Modello ; 

Coraggio mia Crescenza ; in quello libro. 
Che degli Eroi di Dio (piega gli annali* . 
E i trionli immortali , * 

Mirate regiltrati , 

Sicché di gioia ii cor nel petto Iangue > 

I nolhi nomi à lettere di fangue • 

Mod. Care note iò vi bacio . 

Cr- Sacri fogli io v’adoro . -, 

Vit . O’ caratteri fanti . , . 

Mod. Se registrate in voi • 

Cr. Se in voi fi fpiega . 

Vi'r. Sedei Martirio in voi (la la fentenza • V 
Mod . Di Modello ; 

Vit . Di Vito . <• 

Cr, E di Crefcenza • 

SCENA XXII. 

Angelo in candida nube , e ditti , 

S I sì anime belle, (glio. 

Che vi apprellan le (Ielle il Campido- 
Mod . Vò patir • 

Cr, Vò morir . % 

Vit. La Morte io voglio . 

Ang. Se Trino il sómo Sole in Ciel rifpléde* 
Di triplice Corona adorno il crine * 

Sarete di Giesù vittime al fine • 

L’ Agnello immaculato > 

Da i’origin del Mondo , 

Per volontà del Padre in Ciel fuenato * 
Seguir doueteanime pure, e fante > 

E le candide Stole 



E 2 
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In zuppate nel fangue 
Saran Porpora, e Biffo , 

Voftro ammanto Regai vinto l’AÉiffo • 
Cadano in pezzi infranti 

Cadono d Vito i ceffi . 

I ferri, e i ceppi, c’hanno Vito auuinto ; 
L’Angue Infernale eftinto , 

A* tuoi piedi cadrà . Nè ferrei ceppi 
Stringan quel corpicciuolo , fme. 

Che del Regno del Cielo ardenti hà bra- 
che de l’Amor Diti in batta il legame • 
Mod . O* Gratie fenza pari 1 
Cr . Gentilezze d’amore 1 
Vit. Cortefie de l’Empiro I 
Mod. Sacrofanti ftupori / . : 

Cr. Celefti merauiglic 1 
Vit. O* portenti mudici l 
Mod. Gran fauorl 
Cr. Gran mercè ! 

Vit. Premij infiniti 1 
Mod. Vengan pure gli ftratij, 

Cr. S’apprettino i tormenti . 

Vit. S’inuentino i Martiri . 

Mod . Si compongano Equulei • 

Cr. Si formino catene . 

Vit. S’inteffmo flagelli . 

Mod. S’inalzino le croci . 

Cr» S’arruotin le laette. 

Vit. S’aguzzino i cortelli . 

Mod. S’accendan le Fornaci, 

Cr. Si (lizzino le Belue . 

Vit. S’ordifcano catatte • 

Mod. Non mi fpauenteranno • 

Cr. Non mi faran temere . 

Vit. 
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Vit. Atterrir non mi fanno . 

Mod. Saran gioie al mio core . 

Cr. Saran contenti à Palma . 'f 

Vit . Saran Giubili al feno . 

Mod. Il penfarfoloal Cielo . 

Cr» L’alzar gli occhi à P Empirò • 

Vit-ìl contemplar le Stelle • 

Mod. Ogni angofcia fa cara . 

Cr. Ogni languir fa lieto . 

Vit* Ogni tormento molce . 

A Se fi more per Dio la morte è dolce . 
Ang. Già l’Agno Benedetto , 

Che nel Martirio feguitar douete » 

Ecco fuenato à voi fi rapprefenta» 

Alzate gli occhi à la Celefte Mole * 

Ch* appare à voi centuplicato il Sole • 
Compare vrt Sole rifplendente , che illumina 
La Carcere } nella di cui Sfera fi vede 
vn Agnello fuenato. 

Mod. Vittima (aiutare • 

Cr. Infinito olocaulio • 

Vit. Sacrificio illibato • 

Mod. L’alma , 

Cr. Il core . 

Vit* I penfieri . - * 

Mod. O* Sommo • 

Cr. O* Eterno • 

Vit. O* Sacro . 

Mod • Io t’offro • 

Cr. Io ti prefento» 

Vit. Io ti confacro . 

Mod. O* fpettacolo glande ] 
fCr. 0 ? Mi racol- d’amore 1 
Vtt. CP Gloria fempiterna • 

E 3 
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Mod. Chi dal Terreo vapore à te m'inalza ? . 
Cr . Chi per volare à te mi diè le piume 5 
Vit. Chi Aquila mi rende à vn tanto ‘Lume ? r 
Ejtafi.de Santi • 

S C E* N A XXIII. 



Demonio da Ilìla > e Pinolo • 






Q Vifo n 5 . v ; , 

Oca li trafi j. V ' f “. 

D> m . a ni che vedo infelice f 

Pi- Vh tintu mia 1 

Dim. Che Gloria l 

Pi. Chi sbrannuri i 

Dem. Da l'Inferno forgete. 

Per celarmi tra l’ombrc, ombre di Lete • 
Pi. Tintu nìia amaricatu , 

Haiu viitu lu Suli, e fu annuruatu • 

Ang. .Fuggite, si partite , 

Tu del Baratro moftro , 

E tu Cieco Gentile , 

Che la Virtù di tre Celefti Eroi 
Vi diflipa , e difcaccia; 

Non refìftono l’ombre à vn Sole in fàccia. 
Dem. Tra più profondi orrori 

Fuggo nemico Cielo , i tuoi fplendori • 

Pi « Et vndi mi ncafugnu tintu mia f 
Mancu troll u pri nefeiri la via . 

An. Sù intrepidi Campioni, à feejuir l'ormè 
Del voftro Agneljcontro i Tiranni ardire. 
Tornano dòli* eflnfi , 



■A 



Mod • 
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Mod .) ' * 

Cr. ) A $. Per goder tanto Ben caro è il 
Vit . ) * (morire* 

' Ang. S’ammiri il Valor grande (zone. 

D’vn Vecchio, d’vna Donna, e d’vn Gar- 
CònGloriofo Vanto, & immortale > 
Tanto Coflante piu, quanto più Frale . 
Mod. Lì tiranna Temenza . 

Cr. Il Decreto crudele • 

Vit* L’inhumano comando. 

Mod. Ne condanni . 

Cr. Ne veci da - 
Vtt. Al fin s’efegtia • 

Mod. Al Patire * 

Cr. Al Morir . 

Vit. L 9 Agno Ci fiegua . 

Ang. E farete lafciando il mortai velo 
Martiri in Terra, e Trionfanti in Cielo • 



Fine dell * Atto Secondo • 



K 



E 4 . 
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ATTO III 

*. ° 

SCENA I. 



Cortile • 

✓ ‘ 

Viuolo cie.o y e Tot aro • 



f T H tintumiaj cui mi l’haiiiili dittu 
V D*hauiri à diuintari Tupinaru ? 
bi tratta cà fugn* oruu , e nun ci viiu • 
Pr* ogni carroln pigliu nu cilampu . 
Mmelfcu pr* ogni cantuni . 

Mi rumpi la cicogna ogni timpuni-. 

E cu chi niura fciorti 
A* fin Munnu sii fchiufu ? 

Piuulu è diu intatti triuulufu . 

Tot. Che cos* è cammarata ? 



Che baie ghiuocando à la Gatta cecata? 
Pi. Cui fi cu ? 

Tot . Non ce vide ? 



Pi. Comu voghili mi viju fi fugn* oruu ? 
Tot. Omo y azzoè cecato ? 

Se fi cecato non ce vedarraie . 

Pi. Eh non ci viiu tnancu à ghiaftimari • 
Tot. E chelto è cliello creo> 

Che te dà chili defgufto> ^ 

Ca chiù priefto la vita ' 

Hà de lalfare frentfnaj 
' Che laflare Calatiria la ghiaftemma • 

Pi» E mi mtnarri di chiù? ti via aucifu 
Cunniauulu • . . 

Tot. Zitto, Ch* 
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Ch’ accommienze à fanale, 

Cà ve^o cà nce vide à ghiaftemmare . 

Pi. E comu haiii mi fazzu? 
k Vncata vaiu mmeftu, 

Arruozzulu , e cilamputintu mia, 

E cui mai ftu malanni! fi cridia ? 

Tot* Vefogna hauè pacientia. 

Comm’ è fiata la co fa ? 

Songo ftate bottelle , ò catarattole , 
Quacche gotta ferena, ò frolfeione ? 

O* me abburle, e mpapuocchie ? 

Te sò feccate , ò re sò afeiute l’vuocchie ? 
pi. Ci curpa Vitibichillu gaiarellu. 

Chi purtaui prifuni din Cailiellu. 

Tot* Vito, e coinme ? 

Pi. M u Tenti 



dLu Mpiraturi hauiami cumannatti , 

Chi lu facifli parrari d lu Patri ; 

Mà pri na zerta ntrogna , 

Ci trafery dui autri, e mi gabbaru ; 
Comu rù fai c’haiiiamn appuntatu 
Cù chili’ aurra Cudiefpina, 

Chi mi deli l’aniellu . 

Poi cu lu Patri veru , 

Mà mancu cu lu veru, eh’ era n’autru; 
Trafe mniu pi i vidiri , 

Chi cofa facia Vitu cu chili’ autri > 

E tjafetinu yidemmu nu sbrannuri. 

Chi Siili il. frartaghi ? chi lucia 
Chiù chi Diana , e la flidda Puddara, 

A li vampi, e furrufehi 

Ghillu, chi mi cridia, eh* era lu Patri * 

Diauulu il fici, s 

E fquagliau Yommicannu fojfiu , e pici • 

E 5 Et 
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Et eu ntra la paura, e ntra lu luftrti, 
Mpantafai, nturdunai 
De fi di facci nterra, e nTannuoruai . 

Tot, Viato te c’haie vitto fso sbrannore • 

Pi. Eu nn’ hauera pri mia fatta di manca » 

Ca c’haiu perfu Tocchi • 

T- t. Mà non bidè c’haie vifto * 

Tante bellezz etudene de cofe • 

Pi. Mà coma haiu mi fazzu , 

Pri mi vufcu lu pani ? 

Tot. Saie , che buoie fare abbufcate no cane 
E bà pe la cetate 
Cercanno la iemmofena 
Cà puoie campare meglio - 

De chello, che te cride, ; 

E l’eflere cecato . 

Antro, che fare lo sbirro, e lo boia; 
Sarrà la fciorta de la cafa toia . 

Pi, Pozza mmattiri à tia tali vintura . , 

Tot. E fe sì ealaurefe , 

Nne canofco chiù d’vno, 

Che li frifole hauennofe abbolcato > 

L’è fiato nnufiria Pelfcre cecato • 

Pi, Pue, chi boli lu Celu , 

Ch 5 ncappafii à fia ragna ; 

Nu quatraru vurria, chi m’accumpagna . 

' Tot. Nò, eh’ è meglio no cane : 

Pecche no peccerillo , 

Quatto cuorpe à tornefe 
Te pò gabbare, e Thaie da fà chiù fpefe . 
Pi. Vufcami cori meu, 

Addunca tù t‘a cucciu . . 

Tot, Te lo voglio abboccare ftatte zittK?.* 

Pt» E <]uanmi mi lu pori* ? 

U, i - To/.Quap- 



' 
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Tot . Quanto l’afcio* inte pretta c’ è benuta ? 

Mà addo te trouarraggio ? 

Pi. Pii fta iuppica rituornu . 

Tot . Io vago > e cornarraggio 
Quanno manco te cride * 

Fi. A riuedirci . . . ^ 

Tot. Si, quanno ce vide • ' _ 

S C E N A II. 

Galerio , e Pinolo . 

C He dicono i cuttodi f 
Di portenti, e di luce* 

Di rotti ceppi, e di tremuoto orrendo * 
Ne la prigion di Vito ? 

Dunque per comandare i Regni bui , 
Tanto con la Magia forza hà cottui ? 

Pi. Sagnuri,chi pattati 

A n’oruu putiiriellu, chi nun vidi 
Facicici pii Deu na Cantati . 

Gal . Non è de le prigioni , 

Quelli il maggior cuttode? e come è cieco? 
Ola . 

Pi. bagnu . 

Gal. Non eri tìi il Cuttode 

De le Carce; i ? t 

Pi . Eu nn J happi la pruuitta , 

Mà pr’ hauiri à laflaricci U villa . 

Gal. Come perdetti i lumi ? 

Pi. Pri fari la riuitta 

Drintu ii catacumbi , e li'catoi 
Vnd’ era Vitu cu dui Chriltiani 
Chi m’ hauianu nchiunchiatu cu mi diri* 
Chi eranu lu Patri cu ia Mamma > 

Ed eranu lu Mattru, e la Nurrizza ; 

C11 n’autru , chi mi ditti 3 
, E 6 Oi' 
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Ch* era In veru Pàtri poi trafutu 
Viani la tirrimutu > • 

Vittima Vitufciotu, 

Diauula la Patri addiuintaudi -, 

Et ea vitti lu Suli , e m’annuruaudi . 

Gal. E fuggirno i priggioni ? 

Pi. Mi diflì pue lu ftitca Carzireru , 

Ca li porti chiuderu , 

£ chi drinta la gaggia 

Su Vitu , cu li dai, chi mi gabbani; 

' Et ea reft* oruu amaricatu , e arrraru • 

Mà tìi dimmi cui li ? 

. Gal . Galerio io fono • 

Pi. O patruni meu biellu , 

Hai di m‘13 pifanza ; / 

- Si pii ma feruu à bui haiu llu mali , 

Dammi na chiazza morta à nu fp itali. 

Gal. Parlerai ad* Agullo . 

Pt. Mcghiu nei parri à Maia . 

Gal. Et egli ordinari, quel che li piace • 

Pt • E nfrattantu, chi mancia ? 

Gal. Mi difpiace • 

Pi. Hora va ferui nauti , 

Perdici la falliti cu i.t tempii , 

E re itaci ca Tocchi frabicati > 

Coma lu Vauulaci , . {via. 

Chiltu, e lu premiu c*hai; mi ndi difpracji. 
Gal. E fotìfiirà Diocletiano ancora 

Ai Noilri Dei gli aftronti > (de, 

£h s’vn giorno fu’l Trono io porco il pie- 
Voglio e'ilirpar la Chriifciana Fede • 

Farò, che paia al Mondo , 

Mandando Tempia fetta à ferro > e fuoco. 
Ciò c’hanno fatto gli altri yn fcherzo , vn 
gioco • * SC£-/ 



.1 
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SCENA in. 

Diocletiano ,e Galerio 3 e Guardie • 



C 'He fi fu dura in Corte? 

i V edo ftar muti i mici,teme ciafcum 
ì , Di pale farmi il ver ; ciò che di male 
Ne TAuentin fuccede, 

Celando i miei , hò da fapere altronde? 
Ciò, che à tutti è palefe à me s’afconde? 
Gal , Io non tei celerò ; V ito difciolco 
Fu da inuifibil man, tremando il fuelo* 
Ingombrò lapriggione immenfaluce ; 
Don* eran con inganni 
Introdottili , e l’Aio , e la Nudrice 
Per animarlo, fiimo, à foppdrtare 
Per Ja fua legge ogni tormento , e pena ; 
E in fcgno, che fia vero 
L’annuntio, che ti reco ; 

Roma è atterrita, & il Cuftode è cieco* 
Dio, Che afcolto ? e tanto voi 
Soffrite ò de le sfere. 

Moderatori eccelli ? & io tant* odo* 
Senza di vendicarmi ? 

. Ira, rabbia, furor, vendetta all* armi • 

E fcamp.irono i rei ? 

Gal, Nò, che. furono chiufe 

Le ferree porte da littori accorti • 

Dio, Scopo de miei furori , 

Cadrà luenato a" terra 
Il nuouo Gerion , che ne fa guerra . 

Io i’AIcide laro, claua il mio fccttro. 
Non bafiaua vn fanciullo ad* irritarmi » 
Che mi forzan à fare. 

Di tormenti apparecchio 
Vn a fragile donna vn debil vecchio • 




Ga 
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Galerio fà, che à noi 
Si conducan coloro . 

Importuna Pietà le mi trattenne , * 

Mi sdegno haiierla ricettata in feno . ...» 

Vito, con la Nudrice, e col Maettro, 

Se non voglion mottrarlì obbedienti 
Al cenno imperiai, (pentì cadranno . 

Chi Rege nó mi vuol,m’habbia vnTirdno. 
Gal. Vbbidito farai ; giutto furore , 

Contro quelli t’accende : 

E’ ingiuda la Pietà fé il Cielo offende • 
Dio, Et à che fei ridotto 

O* Sourano del Mondo ? Armate fchiere 
De P Aquile Romane al comparire 
Danno à la fuga frettolofo il piede ; 
Cadono le band iere , 

Traballan le fortezze, 

' Vacìllan le corone , 

Tremano i Regi, e i Regni, e humiliato 
Tutto il Mondo fi pr olirà al piede mio; 

E tré vermi di terra , 

Tré atomi animati han tanto ardire 
Di contrattarmi? à che fon io ridutto? 
S’oppone vn niente à chi può fare il tutto? 
Gemono incatenati , 

Sotto del trono mio l’Egittio , el Perfo , 
Et il Gallo , el Brittanno , 

Et il Sarmata, el Trace ♦ e l’Alemanno, 
Cadde fuenaco dal comando mio 
Il feroce Achilleo , 

E Caraulìo l’ardito ; e il fier Narfeo 
Trà le prigioni geme ; ' • * */' * 

Et vn fanciullo il mio furor non teme ? 



» Dunque ardita s’oppone , 
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Vn’ imbelle Formica ad vn Leone ? 

Sì, si darà Taada.ce 
Cofi inchino profondo 
Incenfo à T Are ; ò non farà nel Mondo. 
Senza far più dimora • 

VUo s’vccida . • • 

SCENA IV. 

Artemia , e Dio dettano. 

N O* ; Padre non mora . 

Per te fin* hot* foffrij , 

Che morte non lì dalle al mifcredente • 
Art Pregio è d’vn Regio corTelTer cleméte* 
Dto, La fouerchia clemenza, anch’ è difetto . 
Art. Il fouerchio rigor non merta lode . 

Dio. Chi temer non lì fà , fpelfo è fprezzato. 
Art. E chi è troppo temuto , anch* è odiato r 
Dio. Gioue col fulminar fallì temere . 

Art . Spello fulmina Gioue , e non coJpifce • 
Dio. Egli è fol Dio per caligar Tifei . 

Art. E pur è Gioue à gT innocenti, e à rei. 
Dio . Impuniti non lafcianfi i misfatti. 

Art. Non tutti i falli meritan ealligo ; 

Dio . A T opinato mal rimedio t il fuoco • 
Art» E s Tvltimo rimedio il violento . 

Dio. Se il dolce non giouò , Tafpro s*adopri« 
Art . Si tenti pria de Tafpro il lemtiuo . 

Dio . Si eltirpa il tronco reo da la radice • 

Art . Si quando il dare il frutto è difperata^ 
Dio . L’hà dimoitrato ne Tuoi rami infetti • 
Art. Dunque il ramose non l’albero li fuella. 
Dio. Balla piu volte far Tefpericnza 
Art. Sempre tentar lì de fin, che v’è fpeme . 
Dio. Non può la fpeme h2uer tanta patienza» 
Art. L’afpettar fino à T yltimo non njoce . 

Dio. Tor- ,- 
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Dio. Tormentofo afpettar diuien 
Art. Dunque Signor turbarti 
Può rinobedienza^ 



più atroce. 



D’vn Ingegno proteruo ? 

?" P c?r ° 3 c l 1 ', à me ™ fe*o > 

Art. H che oflfefa può rare 

A* vn Ercole vn Pigmeo ? 

Sarebbe gloria vile 

Vendicarli va Leon di Lepre humile . 

Generofo Elefante 



Inerme belila caligar non fuole ; 

Ne picciolo vapore offende vn Sole . 

Dio. La Maeftà Regnante , 

E’ lucido criftallo , 

Che fe vien deprezzato ■ 

Ogni macchia 1 ofcura, e offende vn fiato* 
Art» il Lucido diamante 

De la Grandezza tua non può offufcarli. 
Dio. S’al veleno s’auuicina , 

Suol perdere la luce , 

La gemma più fplendente . 

Se vn vii ini fprezza,e che farà vn potete? 
'Art. Il Mondo, che dirà , fe col callido 
Premij,chi c J hà feruito , 

Dìran, che ì gran feruigi 
Suole, chi è gran fìgnore. 

Pagar d^ingratitudine maggiore . 

Dio. Artemia horsìi; per dimoltrarti , eh* io 
Opinato non fono > e non in grato > 

Vorrei non caftigar , mà premiare 
Vito, eh 1 è sì oliina co al creder fuo • 

Ma fe fin’ hor tentai 

II tutto per ridurlo, à te il rimetto > 

Van ne ti dò licenza * 



Hor 



e 



TERZO* li* 
Hor che condotto è nel Regai Palaggio* 
Prima, che venga à me cu li raggiona * 
Inducilo * che laici 
I/ollinato capriccio* e meco adori 
I Numb che proteggono lTmpero* 
Promettili grandezze , 

Et il luogo miglior de la mia Corte ; 

Che piu ?fe lo riduci è tuo confbrte* via» 
Art. Che più fpcraui ò core ? 

Acciò conuinca Vito 
Fammi eloquente ò mio bambino Amore 
E di Mercurio figlio , 

Se vi fìi chi ti dille* e chi chiamo tti 
Di parole architetto* 

Tii fà, che inducalo faretrato Dio^ 

Gl* Idoli ad adorar lTdolo mio • * 

S C E ' N A V. 

> _ Demonio da cane • 

E Chi lo crederla ? che l’alterigia 

D*eccelfo Serafino , (huomo 

Che per non foggettarfi à vn Dio fou' 
V olle* fi contentò lafciare il Cielo * 
Hoggi per fuperare 
Le forze Chrifiiane 
Siafi auuilito à trasformarli in cane ? 

Cane* mà non fedel* Veltro rabbiofo » 
Mattino d*Acheronte > 

Sarò contro i nemici 
Per lacerarli in brani* 

Si* sì per dare à terra 

La legge, eh’ à mio fcorno " 

Sorge del Crocefiffo , 

Sorge à impedirla il Cerbero d’AbiiTo. 
Preueggo* che colui* che fìi accecato 
, ‘ Dal 



• ^ 
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Dal Celelle fplenior può facilmente 
Ri ducer fi à la Fè del Nazzareno , 

Ond J io hò penfato fatto fuo compagno * 
In vece di guidarlo , 

In precipitio orribile portarlo * 

Chi sà fe configliato , 

Da quel Partenopeo , 

Che al core hà il Galileo , 

Benché occulto fen ltia per il timore ; * 

Non và à chieder la luce al mio nemico ? 
Ah, che fe quello auuiene. 

Io dubito, che rechi. 

Ne la viltà d’vn fol lume à più ciechi • * 
Lungi condurlo vò da quelle mura. 

Finche per fua fciagura 

Recar io polla, pria che il ver difcerne , 

Da l’ombre d’elfer cieco à l’ombre eterne» 

Temete ò Chridiani 

L’ira di quello dente atto Ideato , 

Che per Scagliarli addotto 
A gii Agnelli di Dio s’arma vn Moloflo , 



'Io taro , e detto da cane • 

He buoie trouare canena Caionza? 



Quanno nne trouo buone , 

Nce trouo li patrune , 

E le le piglio abbufeo focozzune • 

Ciert’ ante c’hanno lo pane à cartella , 
Efe cauzano, e belleno appe loro, 

E fe la fanno dinto à ffe Tauerne , 

Non fe fanno pegliare, 

Cà fe votano à muorze; 

Hora c’haggio da fare l 
Mà zitto, zi, cà ccà nce nne llac* vno , 

E ma 

f 
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E me pare, eh’ à chefto farria buono; 

Bello piezzo de beltia , ' 

Che-bello capaglione, e che tripaccia! 

Hà tre parme de coda , 

O 5 brutt 1 vuocchie , chi sà foffe arragiato ? 
Lo Doglio accarezza cò Ita panella , 

Te cuccio te, ah ali, cà fé nne vene ; 

E no mantrone via, cà fé fà mognere, 
forame f offe na crapa ; 

Che piezzo de canone , 

E gruoffo , mi potrone . 

Pare eh 5 aggia la rogna, ò JMiaue hauuto. 
Pecche fete de zurfo ; hora venimmo 
Se fe face attaccare , à cà fe dace 
Comm 1 à no ciucciariello lo feoriffo. 

Chi credarria no cano accolli gruoffo , 
Che foffe accofsi manzo 1 
Cierce ammice accofsì haggio canofciutc , 
So gruoffe , e n’hanno n’ognia de vertute, 
O 1 tè, cà vene à tiempo lo cecato . * 
Cala» ria . * 

SCENA VII. T- 

Pinolo y e detto . • 

C V mi chiama? 

Allegramente , 

T’haggio afeiato lo cano • 

Pi • Mancu mali • 

Ca lu gniuri Galeriti , \ 

Chi poz z’ iri n 1 Galera , fai chi ditC? 

E mi deli accudì canticchia paci • 

Ter. che cofa te decette ? 

Pi» Mi diipraci . 

Tw. Da chi Ho, che nne fpiere ? 

O’ nigto chi le ferue à fsa canaglia > 

Chi 
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Chi ferue n’Corte more into à la paglia. 

Hora vecco lo cane . 

Pi. E® manzu . 

Tor E.tTAieniello , 

Fà' canto, eh® è animale chili de tene . 
Saccele volè bene • 

Vt. Tantu, chi tintu mia 

Haiu acculi! mi reftu fenza Tocchi ? 

Tot . Te voria dì nacofa ma . . . 

Pi. Dimmila. 

Tot. Mà non faccio fe tìi te c’arredduce . 

Pi. Chi nun farria pr® hauirinni la luci ? 

Tot . Tu de che legge sì > che cofa adure ? 

Pt. Aduru , chillu eh’ adurano Tautri • 

Tot. E lloco Uà Tarrore . 

Cà t’haie fatto ceca da fsa bofeia • * 

Pi. Tenimi cà itti cani micarria. 

Tot . Palfa ccà fufs® accifo * 

Che cofa t’è afferrata ? 

Che buoie , che te confcgnana maz zata ? 
Ti. E acculi tu diciui > 

Ch* eraminzognachilla eh® iu cridia* 

Tot. N’haie vitto li meracole 
Che Bito hà fatto / 

Ti. Ndi vitti paricchi • 

Tot. Cà caccia li demmuonie » 

Fece cade la datola ; 

Li cippe fe le feiouzero % 

Lo córteggiaino TAgnole ; 

Scennete chella Iucentra le carcere* 
Addonca à zò,che crede 
Vito nce coglie à mira • 

Pi. Tienimi ca lu cani mi ndi tira • 

Tot . Non te Yuoie Itacoieto beitiaccia ? 

Vuoie. 
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Vuole c6m* à purpo,che te faccia muolio? 

O* die te rompo chefta mazza ncuollo ? 

T/VOra pri chiflu, chi bui iui diri? 

Tot» Derria, che ghilfe à Bito 

A’ cercare la gratia de la villa , 

Cailfohaue pe tee la medecina • 

Pi» Bin* haiu d*oi lu cani mi ilrafcina. 

Tot • Nonbuoie paffare ccà fulTe fcannato ? 

Pt» M* hai cunfìghatu bonu • 

Tot . Mà vi cù t’haie da fare Chrclliano • 

Pt. E tu chi liggi fai ? 

Tot . Faccio la IfcelTa , \ 

Cà da quanno San Pietro 

A* Napole venette; 

Da tanno fempe li Napoletane 

Sò Hate Chrelleiane • 

Pi» Vidi cà mi odi vaia , teni Iu cane. 

Tot, E che l’haue afferrato à Ilo mmalora ? 

Siente fe Bito cole mano foie 

Na croccila te fà, tù lì fanato . 

• • • ' 

Pi* Vitu mi pò fan a ri 

Cù farimi la cruci . 

Stu cani mi ndi porta duci? duci • 

Tot. N’haie paura, eh* io puro te Io tengo * 

Che dice lo buoìe fà ? • 

Pi» Su ri fu lu tu , 

Tutti dui ndi llrafcina aiutibaiutu. 

Tot. Bona fortuna toia cà vene Vito» 

Dem. Son coffrecto à partir, mà vò partendo 
Oltraggiando cofforo , 

Contr* efsi disfogare il mio martoro . 

Tot. Tiene lo cano . 

Pi- Teni . ^ 

Tot. Tienelo cà me fcappa ben* hagQ* hoie • 

» ' Pi» Va jrVò 
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Pi- Va tenilu fi poi ? *■ 

Dei ». Ribaldi contro me fe congiurate^. 

La mia rabbia aleggiate . 

T et, O’ bene mio, che muorzoi 
M’hà fciccata na gamma . 

* Pi- Tintu mia m’hà fcrencatu cu li denti . • 
Tot. Che fia acciiu mannaggia , 

De botta fcommogliata l’è Barraggia . 

Pi- Mera bin* haia crai 
Nun valtaua etfir’ oruu. 

Ci vulia fi’autru guai I * 

Tot. Parta Ila fingh’accifo» # ' 

Pi- Pafiì dda, parti dda fij fciauintratu . 

Dem. Di riducerui in pezzi hò rtabilito • 
pi- Aiutatini agenti . 

Tot- Aiuto ò Vito • 

SCENA Vili. 

Vito , Mote fio , e Credenza con le guardie, 

e detti • 

E Ccomi in tuo foccorfo» 

O’ fciorta mia 1 .... v 

Dem.ò ia maledetco Vito,e chi Rimila» parte* 
Vii. Buon’ huom, che cola hauerti ? 

Tot . Bene mio , Santo mio, 

Ca m’ haue mozzecato , 

Mo no cane arraggiato » 

Pi- E à mia midiemmi , . ; . 

Mnzzicaudi lu cani tradituri • 

Vhimeni, e chi duluri • ' » 

Mod . O’ poueri infelici • 

Cr- Miferi fuènturati . 

Tot- fceccato à lo mmacaro 

L’ hau effe mo li pile, vh chepertofa , 

O’ bene mio, ca ncuorpo 

Me 



ir 
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Me ferreo freccecà li cacciottielle . 
Piatà,Meferecordia Santarielle • 

■ * 

Vit. Che vorrelti da noi f 
Tot. Che mme fanafleuo . 
yit. E dimmi credi tu > 

Che può farlo Giesu ? 

Tot . Chi autro lo pò fare > „ \ 

Che ilfo, fe lo prieghe ? 

Mod, E tù li credi ? 

Tot . Sienteme à l 9 arecchia , 

pur* io sò all* annafeufo Chriftiano . 
Vtt, E di Giesii nel nome, ecco io ti Jfano 
Li fà il j'egno della Croce . 

Tot . Bene mio cà lo muorzo s*è ferrato 
Cò no figno de Croce m* hà fanato. 

Pi. Sana midiemmi à mia Santu quatiaru* 
Cà pri tia fattu su nu Tupinaru . 

Tot . Vorrà di Topenaro Io Trappitu • 

Pi - Chi Trappitu ? farà lacupirtura ; 

Lu furici fenz* occhi • 

Vii ♦ La Talpa sì, t’intefì • 

Mod. S e tìi come Gentile 
Ti fai, beffe di Chri Ito > 

ConT egli può aiutarti ? 

Pi S\ fari nu Ju ponnu li me Dei* 

Fallu pii Io to Deu • 

Vii. Et io di Ch ri Ito in nome > 

Mentre à lui fei ricorfo, . 

Ti ritorno la villa, e faldo il morfo . 
Pi. Beni meu, Celu meu, ti fugnu fcauu • 
Mi fentu ricrià lu ficatali ; 

Laflà, chi mi ti vafa li pidali . 

Vit. E voi Littori, che mi conducete 
Alianti al voftfo Sire ; 
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A* nomedi Giesù fateli fede* 

Che rifanaco è l'egro > ei cieco vede • 
AJud. Il Dio de la fallite * 
che fugar può ogni duolo > 

Efculapio non è * mà Chrifto folo • 

Cr. Se ^hriiìo è vero il Nume, 

E* di lui a non d’Apollo il dare il lume. 
Sono portati via . 

Hot. Vito a '“he fìnghe fempre beneditto > 
Salute d'ogne afrritco . 

Vàa che prego à lo Cieloa che tù lìnghe 
Lo nnemmico Materno < 

Ite li Cane \ Irraggiate , e de lo Ufierno . 
Vi. Ad adurari Gioui * 

Su datu nu ciauuccu . 

Nun mi ci coghi chiùlu Marzabuccu a 
E tù fulu fariai V itu meu biellu * 

J ) i cania e di Diauuli maciellu * 

T ot. Che nne dice Calauria ? 

Vt. Frati ti li vbricufu . 

Di li Dei chiù nun curu a 
Ci fputu a li fcarpifu, e Chridu aduru . 
Tot. Vienetenne cò mico a 

Addo li Chridiane à Pannafcufo 
Soleno fare le deuotiune, 

Ca te voglio mmezzà le Gratiune • 
pj.iamu cà pi l’afciari 

C*hauiria di veniri à pedi fcauzi . 

Chiifu è lu ver u Diu 3 Fautri fu fauzi . 

S C E N A IX. 
Camere Reali . 

Ardelia y e Corilbo « 

P Er far Fvltima prona 

De la Codanza delmiocaro Vito* 

Olii 
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Qui conduccr lofà l’Iniperadore * ' 
Quel.duro cor deh tu ammollirci amore . 

Cor » Ardelia à tante fcott'e 

Hai veduto* che intrepido refitte 
D» Vito il core> e eh* ogni tentatiuo 
Vano riefee ;la fua Fede è vn oro * ' 
Che nel foco fi affina , 

La Coftanza è vn Diamante , 

Che al colpir de martelli è fempre tale • 

‘ La fua mente è vna Quercia* 

Che ad ogni (coffa d’Aquilon relitte . 
Ferro è lafoffcrenza * 

Che del martirio fol potrà la lima 
Darle lume maggiore ; *-~- 

Scoglio è la fua fermezza* 

Che refifter può à 1* onde 
De T altrui tentatali ; V*-y-» 

Et è il fuo cor fprezzando > 1 

De Regnanti Torgoglio* 

Oro, Diamate* Quercia*Àcciaro*eScoglio» 

Ard . E non vedetti ancora 
L’Oro cangiar Natura ? 

11 Diamante fpezzarfi 
Atterrarli la Quercia* 

Liquefarli TAcciaro * 

E frangerli lo fcoglio* 

L’onda continua ogni gran pietra rompe 
li foco liquefar ben sà l’acciaro * 

Spianra la Quercia il vento * 

Spezza il Diamante ilfangue * 

E de l’Alchimia l’arte al line impetra* 
Che polla prender l’Or forma di pietra . 

Cor . E che far tu prefumi ? 

Ard . Chi sà fufse ferbato 
A la finezza de l’affetto mio » 



V II 
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Il battere quell* oro ? . » 

Al fangue del mio core ' « .t 

Spezzar quello Diamante ? » 

, De mieiTorpiri ai venti , - % 

Spiantare quella Quercia ? «i 

Liquefar quello ferro al foco mio ? 

E che con ronda del continuo pianto 
Quello fcoglio rellar non faccia infranto i 
Cor . Afcolta Ardciia ; mà qui Vito viene 
Con Artemia linfatica. 

Altra volta mi ferho 

Di fauellar, c’haurei da dirti molto • 

Per hor mi parto . 

Ard\ Io qui nafcolta afcolto . : 1 

S C E N -A X. 

Artemia^ Vito , & A'r delia in di jp arte • • 

I j* Ei dilungare i tuoi 

Per rincorrerti V ito à fola à folo • 

Vit. E c’hai da dirmi Infanta ? 

Art. Che fei leggiadro ; mà à la tua bcltade 
Solo difetto dà lac udeltade • 

Vit* Artemia oh fe vedetti 
La bellezza de l’alma i 
Non hà tante vaghezze ameno vn prato. 
Non hà perle lì bianche il mar d’Èritra, 
Non hà tante ricchezze il fuol d’Oiire • 
Non han gemme fi fine i Cafpij monti*. * 
Non hà tanti fplèndori il Soie iddìo.- 
Ti balli di Caper, eh’ è tanto bella , 

Che vn Dio nel vagheggiarla. 

Volle fpargere il fangue à ricattarla, ’i 
Art. Dunque tanto cortefe v? 

Fu quello vollro Dio, 

Che per vn alma fin dal Ciel difeefe ? • 
VlU Sin dal principio, che la creatura 

¥ 3 * * 
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Fu di fila man fattura , 

Dandole la fua imago , 

Ne diuenne si vago j 

Che benché de rabido il fier Sergente 1 

L’hauede denigrato > 

Per toglierle la macchia 
Di quei peftifer angue , 

Volle lauarla entro il fùo proprio (angue. 

^rf.Fureno amanti ancora (ue, 

Marte, Apollo, Mercurio, e il sótno Gio- 
Che amando Danae erasformoffi in Oro , 

Per Leda in Cigno, e per Euiopa in Toro. 

Vtt'% che han da far,(ìa con tua paceil dirlo, • 
Regai Donzella, gl 3 impudichi amori 
De fallì Numi, con l 3 Amor lineerò ?. 

La veri tade offendi , t . ; , * 

Se vuoi adeguar la falfità col ver© . 

La cecità de 1* Etnico rimira , , 

Ciò che adora nei Numi, ...» 

L’Ingiuilitia in va Gioue > i 

La rapina in Mercurio , 

In C pitia rincoiìanza , 

In Vcner la lafciuia , # .■ , 

La crudeltade in Marte ... e più direi j 
Mà vò tacere ; e quelli fono i Dei J 
L 3 Amor del mio Giesù tutt 3 è Diuino , 
Semplici Alpi o , e pu r o , * 

Diltaccaco dafenfi , 

Non infangato in paflìoni immonde ; 

Amor c 3 hà lol per fine , 

Non caduco diletto , 

Non piacer fuggitalo» 

Non vn ben paleggierò > 

Nc mafcheiato di dolcezza vn male ; s 
» Fa Ma» 
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Mù lungi da tormenti . affanni, e pene 

y, !1 t , t | crI ’° S 10 . ,rc tvn fommo Bene*. 
Quella Beltà ìmiifibile. e nafcotfa. 

Che prepara ad’ vn alma 
La ipofa Trionfanti: , 

•a d’amor .degna è d’amante. 

v • ?"? . < l“ c ^ ' ,mor ,che s’ami in terra? 

Krr.No.ma chi 1 ama.ogni altro amore abor- 

.t.i.Appafr.onataArtemia.ohimcdifcorre.fre. 

Art . ^ Ne 1 ogctto vifiuo , v 

L’inuifibil beltà non ficoncemola > 

Vit. Scala è il eerredre belio , P 

Per cui J contemplar 4’alza il penderò. 

L eterna incomprenlìbile bellezza ; 

Qual cótéplando ogni altro bel difprezza. 
Art. Dunque s’è in me Beltà, comperi dice. 
Amami contemplando , 

De l’Empireo, che dici 
Il celato teforo 



Com’io nei tuo bel volto vn Cielo adoro. 
Ari. Ahi, che certo è il mio danno , 

Che rimedio trouar porto al mio male? 

S vna Regia Donzella è mia riuale i 
Vit> Infanta' io t’amerei, fe Dio tù ama/lì , 
Perche il volere del fedel s’inhamma 
Ne I amar Dio , coniefauilla in damma • 
Ari, caro fj amar mi vuoi , ’ 

5appi, che amarmi puoi, fe mi dedina 
Tua Spofa il Padre mio, fe à ini conienti. 
Che più fperi mia vita ? 

Ard. Ogni fperanza mia rada fchernita . 

Art. Sarai primo nel foglio. 

Spolo à vna Regia Infanta , 

Caro à lTmperadore, 

Rine rito da fudditi , e da ferui , Te / 
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Temuto da nemici , 

Offeejuiato da più chiari Eroi . 

Vit, Tanto prometti . , , v 

Art, Si . 

V't. Mà dimmi, e poi? 
per yn breue contento. 

Che qual fiore languì fee , 

Che qual lampo fparifee. 

Vuoi , die rinunci j à quei tefori immenfi ? 
Che termine non hanno? 

Che non conofcon fine ? 

Corromperli non ponno ? (fonno* 

Eh che i’human piacere è vn oqpbra , e vn 
Se m’ami Artemia, lappi. 

Che aneli* io tiilimo, Scarno « 

Ard. E che afcoltar più bramo ? 

F//.T’amo,e forfè più alfai di quel che credi. 
Amo la tua Bellezza, 

Amo in te la Pietads > 

Amo la cortelia. 

Sento ancor* io per te fiamma amorofa 9 
E ti bramo vedere amante, e fpofa. 

Art, O* voci al cor dilette 1 
Ard, O’ Parole, ò faette I 
Vit . Mà più , che la bellezza 
Amo l’anima tua la tua falute • 

Se il corpo liberai da tliggij moftri , 
Vorrei fcioglier ti l’alma ; (t’ami. 

Se dunque brami amarmi , e vuoi eh* io 
Me non amar, che fono vn fango vile, (fto? 
Vuoi far d’vn vero Amore eterno acqui- 
Ann , chi ti creò, fpofaei à Chrilto. 

Art . Oh D io qual nuouo fuoco 

Sento ferpermi in fenl che nuouo amore 
a F 3 in> . 
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Infiamma Palma* e mi confuma il core ? 
Dunque tu mi prometti ? . • • 

Vit. Sinceri, e incorruttibili diletti . 

Art. Et amando Giesù ? 

Vit. Sarai Beata • 

Art. Morendo ? f - -A'\ i 

Vit. Fortunata . 

Art . E farò ? 

Vit* Spola à vn Dio . 

Art. Et il Padre ? 

Vit. E ’ tuo Padre il Sommo Nume . 

Art. E* l’Impero ? 

Vit» E’ foT-ombra. , 

Art . E la vita? 

Vit. E* d’vn aura . * "4 

yrt. E nel Empireo haurò ? 

Vit, La Gloria certa . 

Ard. Ecco à la rete cade l’inefperta • 

Art Vito tu mi vincerti» * - :i y 

Vit. Ti vinfe il vero Amore • 

Art. Il tuo Tocco rfo imploro .' 

Voglio il Battefmo 5 e folo Chrifto adoro. 
Vit t O’ de la Fè trionfo I 
Art \ Di fàluaimi hòfperanza . 

Vit. Mancar non può , fe Carità t’accende . 
Ard. Al parlar di cortili , chi non fi rende ? 
Art. Sacro à Giesù gli affetti . 

Vit, Ami, chi è vero amante-* 

Art , E tu non m’amerai ? 1 

Vit, Io fempre ti (limai- 
Art • Amando il {omino Bene . 

Vit, Di Santo ardor bruciando- ’ * A 

Art. Hor più Vito t’adoro. 

Vit, Infanta horsì più t’amo • (fmorza? 

Art, Tu m*ami , hor ch a il rio foco in me fi 
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Vit.Spofa del mioSignorjch’ io t’ami è forza» 
Art • Acciò c*habbia il Battefmo il modo tro- 
PV/Egl i il uara,che ti chiamò à la Fede* (ua. 
Art* E fe pria d cl Battefmo io morte incótro? 
Vit * Fia lauacro ballante 51 fangue > el fuoco. 
Art * A* riiiederci dunque • 

Vit • Ma prometti fortezza ? . 

yirr.Sino à Vedremo fiato . 

E viuerai ? 

Art * Fedele . > ' r 

7^//. E morirai ? 
vtfr/. Collante • 

Fn. Vedi à chi Io prometti. 

Art. Al vero Amante . 

Vit * Dunque le voglie tue ? 

Art * Son rifolute • < 

Da tal veleno io nc trarrò falutc * 

Art* Dunque addio . _ * 

Vit . Sicché addio . 

Art* M/o maeftro à la Fè • 
l Vit* Spofa al mio Dio • 

SCENA XI» : 



Ar delia , e Vito * 


. i^ : 4 1 


T? Ermati Vito . 




Vit X 1 E chi m’arrefta il piede ? 


k £* • 4? ? 


Arci* Vn Portento d’amor, lpecchie ai Fede 


Vit . Chi fei ? da me che chiedi ? 




Ard. Ardelia io fono. 


ì - 


Colei» che te ricerca 


r ,S 



Per lo mortilo raminga» 

Qual tortorella addolorata» c raefta.» 
Colei, che tante pene 
Hà fofferto per te • . • ' 

Vit. Non mi fouuiene . 

Aul. Non ti fouuiene ingrato > F 4 P er 
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Perche ne meno alzarti 

Lo fguardo à rimirar, chi da tuo patire 

Fu in Sicilia inuiata à iufingarti. 

Di cui iprezzafti, e le bellezze , e Parti. 
Io lono, io fon colei, 

Che venne à incatenarci, 

Mi la mia libertà lalfa perdei . 

Rimira io si, fon quella 
Collante, fé non beila , 

Che fin hor t*hà cercato , 

Per ogni monte, e piano , 

E per ogni citcade, & ogni mare, 

E perche fiera Tei , 

Non lalciai di cercarti in ogni bofco . 
Rauuifami crudel e 
Vii • Non ti conolco . 

Arà» O* durifsim? ghiaccio, 

O* Drago, ò Tigre, ò Pardo, 

Dammi almeno vh fol guardo , 

Con quefto fol confola 

Quello core dolente, afflitto , e 1 arto, 

Scn di gel, cor di fewo, alma di fafso . 
Rimira i pianti miei , 

Afcolta i miei fofpir • 

Vit. Non sò chi fei • 

v<rd.Non fai chi fon? (aprai,per tuo difetto. 
Chi fon, che porto farti . 

5ò che Artemia inducefti 

Ad* abbracciar del Nazzaren le leggi • 

Afcofa intefi il tutto* 

Al Padre \o dirò, fenon confenti 
A* fedar miei tormenti . 

Dirò, che hai tu fedocta 
Vna Regai fanciulla , 

. Per-** 
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Perche ceco fen fugga , e Chritto adori ; 
Così cù à l’ira d’ Tiranno efpotto > 

La pena pagarai , 

D’hauermi difpreizato • . 
yit. E che farai ? 

Che farò ?.lo vedrai ; ò ti rifoliu . 
D’amarmi, e di gradirmi, ò ti paiefo . 
yit. E penfi>ch\io perciò ne retti offefo ? 

Ard . N e farai cattigato . 

Vit. Io ciò detto • # . 

Ard . Ne perderai la vita . 
yit . O* perdita gradita . 

Ard. L’odio h auerai, fe l’amor tuo nrinieghi. 
yit. Far mal mi credi, e à mio fauor t’impie- 
Ard» Io la Furia farò del tuo tormento» <,ghi. 
Vtt. Di mia Gloria farai tu l’ittrumento . 
SCENA XII. 

Diocletixno , Artemia y Galerio Ardelia • 

P Arlattì à Vito Artemia ? 

Io gli parhi • .. , 

Dio . che ne trahetti ? ; 

Art . Molto » 

Dio. E chiarito lo ttofto ? 

Art- E degno di perdon » 

Gal» Dunque è pentito? 

Art f Non può pentirli , chi non ha fallito • 
Dio» Non è fallir negar il culto ai Dei ? 

Art. Io sò ben , che nel colto egli non erra • 
Gal. Dunque farà ciò, che comanda Roma • 
Art» Sò, che farà, ciò che l’impone il dritto. 
Dio. E lo'fa petti tu ridurre al vero? 

Art. Lo fteflbiche cred* io, Vito anche crede. 
Gal. E lo potè conuincere vna donna 1 
Art « Batta, che di voler ci vniformiamo. 

♦ F 5 P. m 
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Dio. Gran forza hà per conuincer laBellezza? 
Art. La veritade atterra ogni fortezza . 

Gal. Venga duqne neiTempio auanti Gioue. 
Art . Vn puro core è il più dinoto Tempio • 
D/.Si*mà gioua ad altrui moftrarl’eflempio. 
Art.Lafchlo llar. Signor non più noiarlo • 
Gal. Come non s’e rimeffo ? 

Art • Di che > 

Dìo. Di ciò* c’hà fin ad hor creduto ; 

Art. Voi poco m’intendete . 

Gal. Fin’ ad hor* che dicevi > 

Art. Quel * che voi non fapete . 

Dio. Sarà tuo Spofo Vito ? 

. Art. loSpofa fono. 

Gal . Non vuol Gioue adorar ? 

Art. Quello non follo- 
Dio Tu mi parli confufo . 

Ard . Io fcoprirollo • 

Dio. Donna chi fei? e che feoprir difegni ? 
Art. Di Sicilia fon* io Donna * & Amante* 
Che in Roma venni feguitando Forme 
Di Vico* e che per lui fotferto hò tanto • 
Dio. Odi il f ancinl pudico I 
Gal. G* vedi il Santo 1 
Art. O Ciel* eh’ è ciò, che Tento I 
Ard- Per feguir quella legge * * 

Che perfeguiti tu fourano Sire * j 
M’hà fdegnato fin’ hor; mà difprezzata , 

Io pur lo fieguo* e lìeguo il mio martiro * 
Gal. Gran coltanza di Donna i 
Art. Oh Dio refpiro. « 

Ard\ E perche più d’amor può nel mio petto 
La Fede* che fuggei col primo latte ; 
Giacche Vito ridur non hò poffuto 
Ne à l'amor mio * ne ad adorar i Numi } . 
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Sappi ò Regnante* che eradico fei • 

Dio . Chi può tradirmi? , 

Gal. É che dirà coftei ? . 

Ard. Vito hà ridotto Arteria 
A’ feguitar la Fè del Nazzareno * 

Et à fpofarfi à lui * che in Croce affilio 
Fù dagli Ebrei* il tutto 
Io nafeofa ofleruai * 

Negar ne lo potrà * s’io Pafcoltai • 

Dio. Ciò d’afcoltar mi retta ? 

O s Maeftà fchernita 2 

O’ mio delufo Impero ? ' , 

E tu* che ne dirai ? v 

Art. Dico* eh* è vero • 

Ard . Vehj Che arroganza l 
Gai. 0 ? sfacciataggin grande I 
Dio . Tù dunque federata 

Difprezzi i Patri j Lari* i tuoi Penati j 
Per credere à vn iudegno * 

Che il falfo ti configlia ? 

T ù nemica à miei Numi ? e fei mia figlia ? 
Nò figlia mia non fcf; eh 1 Aquila altera 
Generare non può Nottole cieche ; 

Ne può nafeer da Palma il frutto amaro; 
Per figlia ti riniego , 

Ne fei progenie mias’à Dei fai ingiuria • 
Ti Ai Padre vn Dragon , Madre vna Furia- 
Aru S’emancipata fon dal tuo rigore > 

Io gratie te ne rendo; 

Se ad inuolarmi à le Tartaree fquadre * 
Per fua figlia mi adottaEterno il Padre» 
Dio. Galerio* fà eh* à noi vengan condotti 
I tré perfidi Maghi * 

Acciò co i lor tormcn i il cor s’ appaghi • 
(?*/• Vado veloceje chi mai crederla* F 6 Che 
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Che tre ribaldi con i loro incan ti -i 
Fufferla Regia à fconuoltar ballanti? via» 
ArU. Vedrò vna voltane Paccefa mina , 

La mìa vendetta ne 1* altrui rouinà • 

JD/tf- Artemia fé ingannata 
Da Ideate raggioni» 

Di quel perfido Mago* e ammaliata * 
Cadetti ? forger puoi • Paterno amore 
Trattiene il mio Furore* 

L*effe r facile troppo io ti condono » 

Se di tua Fragiltà chiedi il perdono • 

Art. Pentita io fono sì* che troppo tardi 
Al vero gli occhi aprij per rimirare , 

Chi à la luce del Sol creò quell* alma • 
Pentita fono è ver d’hauer’ amato > 
-Troppo tardi il mio Ben > Chrifto il mio 
Ma cópenfar faprò la mia tardàza* (Spofo. 
Con affetto piu ardente* 

E Fenice amorofa in si bel Rogo 
Mi bramo incenerire • 

Io Quitto adoro* e vò per lui morire - 
&io. Ritrouafti peruerfa * 

Quel* che cercando vai* 

Tù brami di morire * e morirai • 

Ola Littori lìa cottei condotta 
Ne la Mole Adriana, e cuttodita* 

Se le nieghi, fe puofli, anche il rcfpiro> 
Preparati Fra poco* ò à rauuederci * 

O* lo sfogo à prouar de la mia rabbia * 
Chi Padre non mi vuol*nemico m’habbia. 
Art . O* pietofi rigori, obligo ò Padre, 

Se tal dcuo chiamarti ? io ti confetto ; 
Quanto mi ttratierai* 

Tanto m’obligherai, che ne i tormenti * 

Se per Giesu 1 j fottio , Quell* i* 

111 
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Quell* anima gioifce ; 

Vcra^ Amante non è , chi non patite? • 
Z>/p.Tog liete mi dagli occhi 

Quella Erinni nouella ; ^ . . . 

Vanne* che il mio furor non può (offrirti • 
T*han ritornato ad inuafar già Spirti • 
f Art» Ne lo Spirito eterno io credo , e fpero* 
Se fui già vafo di perditene , 

Che Vafo mi farà d’eleuione • 
j Dio. Da le priggioni attendi * 

Paifa^ le non ti emédi in grembo à morte» 
Art . Se ciò fuccede ò mia ventura * ò fortoi 
Ari. Tant* opra, tanto fà Donna fdegnata* 
Vittoria Gelofia: fon vendicata* 
SCENA XIII* 

Galerio > Vito 3 Modejìo > Crejtenx.a ? 

> Dioc le nano , t Litton » 

Q V i fono i rei. 

O* peflimi Stregoni, 

Si e ce pur giunti al termine maluagg». 

Di pagar al mfo culto i graui oltraggi, 
Vien qua vecchio balordo. 

Vieti qua Donna indifereta. 

Chi prima fu di voi , che in tanti inganni. 
Quello fanciullo inuolfe ? . . M ^ , 

Lo diede à Chrtilo,e à nollri Numi il col» 
Cr. Se vuoi Caperne il vero ? 

JMod. Se il certo incender brami ? 

Vi t» Se chiarirci pretendi ? 

Cr. Col latte de la Fede io lo nudrij . # 

Mod. Col cibo del Vangelo io l’alleuai # 
yit . Io per proprio volerChrillo abbracciai 
* Cr. Dunque Copra di me la pena cada - 
Mod. Piombili calligo fui mio capo Colo . 
V *. Degno folio ; fon di fupplicio, «duolo. 
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O.Perdona à quello ve*cchìo,e à quel fàéiul-. 
Mo- Pietà d’vn garzócello,e dVnaDóna.(lo. 
j/z/.N :n punirDonna Frale,e deboi vecchio* 
Cr. Contro me incrudelirci I 
Mod . Contro me t^nafprifci .. 
yit. Armati contro me di crudeltade* 

Cf. Che merita perdono • 

Mod. Che compatì/ fi deue. . h , 

Vit . Che degna è di ^jetade * . > ' 

Cr . Vn fanciullo • 

Mod» Quel fello • 

Vit. Inferma etade • 

Gal» Veh f che intricato laccio , 

Che nodo Gordiano hanno intrecciato 
Tre volontà concordi. 

Del lor martirio , e de la morte ingordi ! 
Dio» Donna con tue carezze e allettamenti* 

Se per madre ti dima , io ti comando . 

. Ch* il fanciullo riducili, e s’egli dette 
Al tuo petto la vita * 

Non fare, che per te s’habbia la morte •; 

E fé Vipera folli, anche il rimedio i 

Sij contro il tuo veleno , 

O che fuenato io tei porrò nel feno * 

Cr. Se latte gli porgei 

Per dare à Vito mio dolce alimento* 

Di nuouo à confirmarlo . 

Acciò che viua, e mora Ch ridiano * 

1 1 fangue li darei qual Pellicano • . 

•Dio . E tu vecchio Ribaldo* „ 

Che con falli precetti > ; 

In vece d’iivfegnar la fapienza > - 

Hauedi tanto ardire » % . j *- 

D ’infegnarlo à morire, 

C anta la Palinodia, e fà che Vito 



T E R' Z O • Ì35 

Di nuouo apprenda à conferuar la vita* 

E fedo conducelli 
Per fentiero di morte. 

Per rentier di falute hor Io conduci . 

O* fpento lo vedrai su le tue luci • • 

Afod. Se à Leoncini fpenti. 

Col ruggire il Leon vita Tuoi dare > 

Io che à combatter Vito* 

L’integnai contro i Moliti de l’abilfo * 
Sefcorgeflì i Tuoi fpiriti anuiliti , 
Rifuegliar lo faprei con miei rugiti • 

Vu. Padre non dubitar, lìj certa ò Madre* 
Che la mia Fragiltà non sa temere » 

Se vollra Fragiltà cosi relitte • 
BelPcttcmpio mi date ò cari miei 
De la vottra Cvjìan&a » 

Aquile generofe, * 

Vedrete, che di voi 
Son legitima Prole, 

Se m’infegnatte à vagheggiare il Sole • 
Gal. Diocletian, che afpetti ? ancora tardi 
A’ fulminar caitighi ? 

Stancata li fa ria, tanto afcoltando > 

La (fetta fofferenza. 

Che più prieghijò Pietà?che più clemenza? 
Dio . Vito Pvltime note , 

Che afcolti liano quelle • 

L’amor, che ti portai conofci aperto * 

Ch* lin* hora hà fofterto . 

Eccoti in due bilancie > 

In vna è polla Artemia 
f Pettinata tua fpofa, c il culto mio , 

Ne L’altra è la tua legge, e la tua morte , 
Vedi /.ione t’inuolui, 

1 Sia tua L’elettion ; penfa, e rifolui • Vit, 
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Vit. Che p.enfar s*hò penfato , 

D 3 Artemia piu di fp onere non puoi , 

Ch* effer non può la Vergine vezzo là* 

Ne più tua, ne più mia s 3 à Chi ilio c 5po^ 
I tuoi riti difprezzo , (fa . 

Abbraccio la mia Fede, e la mia Morte, 
Radoppiami i tormenti, & i rigami; 

Che più afpetti rifpofta ? $ che piu brami? 
Dio% E voi, che rifoluefte ? 

Mod Non riascoltarti ancor? 

Cr. Non riintendefte ? 

Mod. N eia bocca di Vito*. x 

. Cr. Del figlio negli accenti. 

Mod. S*è lo Spirto Diuin. 

Cr. Se il Verbo parla . 

Me i. Che brami piu ascoltar ? *• 

Cr. Che più ricerchi ? 

Mod. Tre volontà daini potrai fapere» 

Cr. Son tré voieri vniti in vn volere • 

Gal. Se vniti fono in vita. 

Morte non li diuida, 

E le tré Vite vn ferro fol recida,'. 

®ìo. Che ferri? il ferro è poco. 

Le macchie loro io,vò che purghi il foco • 

In olibano ripieno t 

De bitumi più atti ad annientarli, 

E in ardente Fornace 

Si pongano colf oro, e fian Piraurte , 

In Ceno de Fard or vittime infaufte • 

Gal. Giurtifiìmo decreto, hor Yederemo 
Se aimelenati cori 

Refiilere potranno entro gli ardori c 
£*• Lieta nuouaà miei cari . ** 

Mi d. Grato annuncio ò diletti . 
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Vit. Faufte nuouc ò gradici • 

C r. Nel* rogo. 

Afod, Ne l’incendio • «• . 

Vit. Entro Je fiamme 

Cr. Ne imbiancherà la Fede • 

Mod. Ne aiHnerem Felici . 

Vit. Morrem Farfalle} e nafcerem Fenici • 
Cai. L’imperiai Ente n za. 

Che fi tarda à degù ire f 

Su sii mlniftri portiafi à morire . 

SCENA XtV> 

Cvrilbo, Vito, Modefìo , Crcjcen^a, e Littori. 

E Doiie circonda ti 
Da l’armate falangi 
So n condotti di Chriito i Fidi fcrui.* 

Vit. Corilbo • 

Al od. O* amico. • . 

Cr. O’ Fido • # ; ' 

^//•Siam condotti ai diletti* 

Mod. Ne portano ai contenti . 

Cr. Ne recano al gioire . v 

Vit» Al Martirio » 

Mod. A diftruggeme • 

Cr. Al morire • 

Cor . Ohimè morir dourete l e di Qual colpa, 
£* l’Innocenza rea ? 

A* sì acerbo dolor come ò cor mio * - 
la pezzi non ti frangi > 

Vit. Siam portati à delicie, e tu ne piangi ? 
Cor. Io voi non piango alme dilette à Dio M 
Piango le mie fuenture , 

Piango l’error del Mondo* 

. Piango la cecità del Pagaotfmo > 

La perdita deploro* 

> 
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Che fi nel morir voflro il Chriftianefme • 
Piango per voi di gioia, r 

ìMà per me di tormento , 

Che fé à voi fi dille rr a , 

Il Paradifo; io reito afflitto in terra • 

Vit. Torna à la Patria tua Corilbo amato , 
Ch’àche pernofhaPatriahabbiatno eletto. 
Cor, Ne più ci riuedremo ? 

Vit. Io ti prometto. 

Che quello fragil vel non lafciaremo , 

Se ne la Patria pria non ci vedremo • 

Cor, Perche la verità ila ne tuoi labri , 

Non ripugno à tuoi detti, 

Sò, che m’ofle rii exai quanto prometti j 
Dunque addio Santi £roi« 

Vit. ) 

Alod.) Addiofedele* ^ 4 C r 

Cj v * ^ • ì , . . 

Cor* Q* m'i ftiffe conceffo > ... 

Per amor del mio Dio morirffi appretto • 

. Mai. Dunque à foftrir tormenti » 

Cr. Dunque à incontrarle fiamme * . . 

Vit, Dunque à fprezzar la morte • 

Alod, Il petto • -A J 

Cr, Il Core . 

Viu E Palma . • t&i • v-J. 

Mod» Si a pronto. •«, . c ; cz 

Cr. E* già difpollo» ; ,'r n-rr . 

Vit. Hor fi prepari * 

Mod. Al patire • *• 

Cr. Al morire . 

™ od - 1 Alò figlio . 

C t*« J " m 

Vit» O’cari. 
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- ■: SCENA XV. 

Amphiteacro . 

Demonio da Littore» 

S * Accendano le fiamme , e fé vi manca 
L'Efca ò minittri?io toglierò da Fiegra 
li Zolfo anzi da Nafta, e da Acherufia, 

Ria pece, e il bitume , 
lo vi faro lomminittrar le fiamme 
Da l’Etna, da Vulcano, e dal Vefeuo , 

I tré fieri.nemici , » 

Che fperano fcampare il fuoco eterno ; 
Acciò la forza mia non fia fchernira ; 

Almeno il foco mio protiino in vita . 

£ benché entro quei roghi , 

Più di lor mi con fumi, aìmen mi sfoghi . 

Se pur, che di tre prodi 
1 miei nemici prilli , 

Son le fiamme per me fiiòchi-fefilui 
Diuampate , irridete, - 

Incendi) più voraci , 

E riducete in pólli e i pertinaci . - f ' 

Strugga foco mondano, • 

Quei petti, in cui s’accefe arior celefte» 
Quelli fragili legni, 

Si riducano in ceneri, & ai venti , • 

Vengan difperiì, ne reliquia retti 
De i tré indiuidui al mio dominio infetti 
Peran coi corpi i nomi, acciò adorati 
Non fian da lor diuoti , 

Si dileguino in fumo, e non mi curo > 

Che accrefciuta piu fia * 

Entro [‘incendio lor, la fiamma mia • 

Chi de i Dei la poflanza, 

Fìi ad oltraggiar polente , 

^ Qua* 

JrÌ3*cIì( 
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1/ingoì.ìl fuoco* e li ruiuchi in niente • 
SCENA XVI. 

Tot aro, Viuolo , e dotto . 

P 3uere ChritViane . 

Vh puuirielli . 

Tot. Mmano de tanta cane • 

Fi. Mputiri à tanti perri . 

Tot. Stiratene lo vraccio • 

Vi. Scriniti aliti pailì . 

Tot. Cà facice mori tré fantarielle . 

Pi. Cà fac iti vrufcià tri pictivielli . 

Tot. Dinto à la pece fà voliire l’huomraene! 
i Vi. Fri j ri Chritliani ì la frilTala I 
Tot. O* Cielo*e lo foppuorte ? 

Pi. E min ci fcacca mali di lu piellu ? 

Tot. Ohimme cà pe dolere . 

Pi. luì cà pri trumientu • 

Tot. lo me (chiatto • 

Pi. £u mi fchippu . 

Tot. Propio dinto lo core • 

P*. Intra lu chippu • - 

Vera* Che infruttuofi pianti 
Qui verfate ò balordi ? 

E ben degno dimorfe* 

Chi vuol fotccarfi dal Romano giogo * 
Recate legni* 3 c accendete il rogo * 

Tot. Carreia legna tu facce de cano * 

Pi» Attizza tu la vampa furfantazzu . 

Tot. Ch* io non ne faccio niente . f 

Pi» £u nu lufazzu • 

Tot. Tu che tiene lo core • 

Pi. Tùc’hai lu ficatali . 

Tof.Chiu nigro de la faccie • 

• Pi» Di feli* comu fimnu li mafcali . 

*>*m, E compatite voi Ifte- * 
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I nemici di Gioue, ah forfè liete 
Seguati del Giudeo , 

Che in vn Tronco morì d* Artrea Trofeo . 
Tot. Na rtrega farrà data 
Mammata caparrone ; 

Cà fe tù chillo, che morette n groce. 

Chi è (lato canofcille: 

Non laccio s’accoflì nne parlanirte. 

Dem, Molto ben Io conofco,e sò che in atto. 
Molto più mal mi fi, di quel c’hà fatto* 

Pi» A cui mai Hci mali ? nturdunatu ? 

Sazzi cà cu In fignu di la Cruci 
A mia Vitu fanali • . 

E s’à tia chi fà mali mi dirai ; 

1 ù In pintu Diaùuhi farrai • 

Dtm» -Dirò à Diocletiano , 

Che Chrirtiani liete . s — 

Tot. Famme io peo, che puoie ; 

Nc’c chiù, che de reltare. 

Puro abbrofciaco à chella ftefia shiamma ? 
Damme de nafo addo me fpotaie mamma . 
Pi. Et eu mmidiemmi pri la fidi mia. 

Me fairiacurramari , 

Schencrari, fciauincrari, 

E fari di ila carni zunzumia ; 

Si fatij di Ila carni cù è nu lupu . 

Qnannu sù mordi t’haiu ntra In grupu 
D*m. Lo fpettacolo orrendo , ecco li feopre 
Di quei , che difendete • x 

Hor dal C 3 ftigo lor (folci apprendete • 

S CENA XVII. 

-S'a pre il Domo, e fi vede la Fornace accefa . 

V ito 9 M odeftoyO Crcjceinca nel Cltbt.no , e detti. 

Hi rtà crodclctatc * •• ' 

V-/ Po bedè fenza chianto , Se . gg 
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Se mmereta feie pu ni a ; 

O’ lo core hà chiù tuoilo de n* ancunia ,• 
Pi. Vue lite Santavi ejl li à li trauaghi; 

E mi feutu eu trimaji li ntramaghi» 

Dem. Scelerati aleggiate , 

Benché fol pe r momenti 
De l’eterno mio avdor le fiamme ardenti • 
Z 7 //. E quelli fon l’inccndj? 

Mod.E fon quelli gii ardori? .« 

Cr. E quelle fon le fiamme ? U ' 

Vit. O’ fono ameni prati ? 

'Mod. O* fon frefehi giardini ? 

Cr. O 5 fon campi di fiori ? : /'* 

Vtt. Zefiri refpirar Tento celefli • . 

)Med. O* che etefie odorofe 1 
Cr. Dunque il foco tramanda Àure amorofe> 
Dém.ECca à i’efca &’aggiunga,acciò i bitumi 
Soffoghino Piàdegni* 

Trà gli ardori* & i fumi, ah pigri ancora 
Nonfufcitate in maggior Pira il juoco ? 
Fate, che i Chrilliani 
Beua la fiamma, e li diuori in brani . 

S ’C ’E N A XVIII. 

Angelo nella nube , e detti . 

S I , si Moffcro del foco ; 

Fà crelcere Pardo r , la fiamma auanza» 
Et ancora non lai, come non vale. 

Contro il Diurno ardor fiamma Infernale? 
Dem. Sicché per mio aifpecto, 

O’ mio nemico Cielo , 

Vuoi , che la Fiamma li conuertain gelo ? 
Ang. Non vedeili più volte. 

Che l’Innocenza il fuoco non offende ? 

Ben fai, che di Babel ne la fornace, 

1 tré fanciulli Ebrei rellorno illefi» *E 
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E vuoi, che quelli o fieli 
Sian da le fiamme ardenti* \ 

Che non meno di quei fono innocenti 1 » 
Olferua come cade. 

Di quel incendio in grembo 
Di Rugiade, e di Fior celelle vn nembo*. 
tio^gta di ruggiada } e fiori . 

Vem.O' fcmpre,e quàdo parche quàdo torni 
Mio giurato inimico i 
Io partirò . è 

Art* Nò ferma • * 

Io vò, cheafcolti come anche imitando 
GP I fi aditi infanti , 

Scioglion la voce i tré Campioni ài canti • 
Benedicite omnia opera Doinirtir Dornm 0 • 

Vi f • O* de l 'Etèrna delira onnipotente , 

Opre tratte dal niente , 

Benedite colui, che v’hà create. 

Le fue glorie efaltate . 

Voi il Benedite Intelligenze belle ,* 

Cieli, Acque, Virtù, Sol , Luna, e Stelle . 
j\4od* Sia da voi Benedetto ò pioggie,ò veti. 
Da voi fpiriri ardenti , 

Tea benedirlo con alletto inuoco , 

Fatto di ghiaccio ò foco. 

Si. Benedite yoì il Rè del Ciclo, 

O* Rugiade, ò Pruine, ò Freddo, ò Gelo. 
CV.O , Neui,òGbiacci alpini,ò giomo,ò notte 
Lodi non interrotte , 

Voi date à chi di voi fu Creatore , 

Ombre , luce. Beh orrore; 

Diati Bencuittioni , 

Nubi > Folgori , e Tuoni, 

Lodino con la terra il Rè de Numi , 
r L Moti- 
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E M^ntì> c Colli, e Fonti,e Mari, e Fiumi* 
Vit. Beneditelo voi Pefci , & Angeli! , 

Mod. Beneditelo voi Fere , & Agnelli* 

Cr. Benedici!» tà Grege Fedele • 

Vit. Beneficilo cu Santo Ifraele^ 

Jéod. Voi Sacri Sacerdoti . 

Cr. Beneditelo voi ferui diuoti * 

Vit. Benedite * 

Mod. Lodate* 

Cr. Ne fecoli efaltate * 

Vìt . Il fommo -Rè de Regi * , ,• 

Moi . Eterno il Nume , 

Cr. Il Signor de Signori * 

Vit . Spirti giudi • 

Mod. AÌmt fante* 

Cr. Humili cori * _ , / 

Vit. Come in Ciel trino fplendi > 

Cosi per Benedirti vnite fono 
Tré aimejed’in tré voci vnito è vn fuono* 
Tot. O * arme Benedette , 

Se cantare le fento ; 

Lo Po/ileco lloro è lo tromiento . 
Pi.Sunnu ficuru fanti. 

Sì cantari ci praci 

Dintru lu foca comu Vauulaci* 

Atig. Hor , eh* afcoltadi ò fpitico perduto , 
La celede armonia di^uefti cori , 

Ch* ardor cclefte infiamma , 

Contr* i minidri tuoi corra la fiamma • 

V Angelo fd cadere H C Ubano 3 e le fiamme 
fi jf àrgon o contro i vunijìri , ebefuggono , 
e cadono bruciati . 

.D<r»3.0hime,che da Pinccndio i mieifeguaci 
Danfi à la Fuga, ò incenerici fono * 
Perfidiamo Cielo . tf. 






TERZO. 

Fi. O’ bonu . 

TFet. O’ buono • 

JDem* Parto • 

Ang. Ma pria confcfla . 

Che non può . • . 

Dem. Lo confetto? e io rimiro . 

Ang. Del Tartaro l’ardor contro LEmpiro . 
Dem. L’attiuitade al fuoco ? 

Così dal dritto ò Ciel ti torci? e pieghi ? 
Dai contro noi?e contro Limoni la nieghi? 
Precipita • 

Fot. Rene mio comm’ à gammare arroftute 
Reltano li canaglia . 

Pi. Vh chifpittaculu ! 

Fot. Gratia? Gratia . 
pi. Miraciilu y Miraculu 1 
Ang. Fidi Coilanza ; s’à la violenza 
De le Fiamme vi tolle Amor benigno ? 
Con cimenti maggiori ei vuol prouarui • 
Preparateli'! dunque anime inuitte ? 

Ch’io veloce nel Polo (là* 

A’ intotterui ghiriàde indrizzo il volo* t*®- 
Mod. Vengart nuoui tormenti . 

Cr. Si radoppin gli llratij • 

Vit. Si multiplichiu pene • 

A4 od. Il petto . 

Cr. L’alma . -, '%.• 

Vit . Il core* Alod. E 5 fermò. 

Cr. E* foda. 

Vit. Intrepido refiiìe • • *-.** 

A 3*0 ’ che dolce morir fé Dio n’aflìfte • 
SCENA XIX* 

Dio . letta no 3 Calerio y è detti • 



D Vnque le fiamme ancora 

Con voi perdon la forza? e 
» . -G 



rinouati 
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D’Ecate* e di Medea vedrò gl ? incanti ? 
Perfidi Negromanti . 

Così è amico l’Inferno à cenni voliti ? 

Cile cadono le ftatue * è il fuol tremante > 
S’aprono le prigion * romponfi i ceppi * 
i E la fiamma^ che brucia il petto mio 
Da voi ftimàta poco ; 

Hoggi il fuoco per voi non è più fuoco ? 
Vit. Vedi, che cecità ? vuoi che l’Inferno 
Polla contro d’vn Nume ; e non t’auuedi 
Cieco ne l’ira tua > ne l’odio folle * 

Che da caggion più occulta* e piu fublime 
Nafcon tanti portenti > 

Ch’ à la magia d’attribuir tu tenti ? 

Chi diè Pardore al fuoco > 

Il deficcare à l’aria* 

L’inumidir à P acqua * 

Il produrre à la terra , 

L’iltefio può ; così detta la Fede , 

Agli Elementi tor quel* che gli diede. 
Mod^Si che Iddio fol può fare * apri le luci , 
Ch* arda la neue * e che l’ardor non bruci. 
Cr» Mutar ordine* e fiato 

A gli Elementi può * chi l’hà creato . 

Gal, Fà Signore altre prou e * 

E vediain fe cofioro hanno potere 
Incantar come il fuoco* anche le Fiere . 
Fot, Chili o m’hà accifo patremo* < 

frutta frefolomia c’haue de Boia ; 
Mannaggia tù cola progenia tcia . -i s * Vl 
Dio» Penfafii ben ; li pongano cofioro 
Tra le più crude belue* 

Che nudriller d’Hircania* e della Libia 1 

Le più deferte felue * 

li fian petti di fiere efca à le belile* 

M od • E credi fpauencarci ? O. 
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Cr. E prefumi atterrirci ? 

Vit* E penfi intimorirci ? 

Mod* Ef quello il vero Nuriie. 

Cr. E* quello il noftro Dio . 

Vit. Quel eh* adoro è colui • 

Mod* Che Gioféffo faluò da tanti affanni-* 

Cr. Che dal Rè Faraon traffe Ifdraele . 

Vi t. Che humiliò i Leoni à Daniele • 

Gal. Hor vedrem fe vi falua , 

Valoroiì campioni* 

Dagli artigli de Getuli Leoni. 

Dio. Sopra l’anfiteatro* 

Effer vò fpettator de lalor morte * 

Per far veder tanta alterigia doma > 

Siati quelli rei fpettacolo di Roma . 

Tot. De pietà manco n’ogna , 

Dinto à lo pietto à chili® non fe jroua . 
Mutate cà fi nfufo* haie fatto proua . 

V anno tutti via y e fi ferra T Anfiteatro • 

Pi. Ci vegnia lu malannu > ( col raftelfo * 

Di pifanza nu frifulu nun hannu a 
Mod* Io ti ringratio ò Cielo . 

Qual maggior ricompenfa 9 
Speraua il mio fertiire > 

Che per Giesii morire ? 

Cr. Qual piu degna mercede* 

Speraua la mia Fede > 

Che la Gloria fuperna ? 

Quella del Modo è fral, rnà quella eterna. 
Vit* E qual palma più iliultre 3 

Che la laurea ottener del Paradifo > 

Che difpenfa à leguaci vn Agno veciCp ? 
Mo.l, Non vi diano fp attento orridi ceffi 
D i q ue i moli ri feri ni* 

,Ch.c goderemo in Ciel trà Serafini. 

# G a Cr.Son .ir' 
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Cr. Son pronta per Giesìi reftare efangue. 

Vtt . Per Chrifto vokntier fpargo il mio fan- 
SCENA XX.. (gue. 

Ardelia , Diocletiano> Galerio , Totare y i > iuolo 3 e 
Gemi Ipettatrict su le mura deli* Anfiteatro * 

O Prender dunque il foco 
Non hà potuto il fiero 
Barbaro fpteggiator de l’amor mio ? 

Se non puote fcaldarlo 
D’amor Faccefo telo , 

Qual Salamandra c vn animato gelo * 

Gal . Si (inferri ai Leon Pvfcio ferrato • 

Tot. O’ brutta Bettia nzanetate netta * 

Ietta de fuoco fcar de . 

Sar nate Vito cà la cafa s’arde • 

Ard. Da Leoni cottili non fia 3 che pera > 

Che più di quella belua alma hà di Fera ♦ 
i Vi. Pouiri Chriftiani* 

Ecà vi haui à ltu termini arridutti ? 

Vh chi dentLvh chi gàghLvh chi fu brut-s 
Vit. Non ci fpauenti Torrida fembiatjza, (til 
Cr • Figlio • k 

Vtt M adre • « 

A 2 . Coftanza . 

Mod. Non vacilla il mio affetto • 

Vi ?. Il mio zei noti fi fmorza * * 

Mod. Chritto è che n’auuaiora- 

Hi ne dà forza . 

I Leoni s'inginoc chino auanti li tre Santi . • 
Dio.c he vedo! humiliatij 




Se gli proftrano à piedi anche i Leoni ? 

E perche retti j chi m’offende i’iefo , 
Hanno le Belue Humanitade apprefoj 
Mod. O’ Bontà del Signor 3 cù trasformarti , 

- ’ Merc- 
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Mentre i fedeli tuoi non abbandoni , 

In cani manfueti, anche i Leoni . 

Cr» Mio’ Dio la tua grandezza , 

Sol potea radolcir tanta fierezza . 

Vit» Hor qual Diocletian# , 

Vuoi tu proua maggior de la mia Fede ? 

La Belua coronata ecco fi vede , 

(La ferocia auuilire , e humiliarfi 3 
Vinta da forza* nò; mà folo al cenno* 

Di chi Teffer le diede • 

E non conofci ancora * 

C’hà i Lifimaci fuoi la Fede ancora ? 

AI od* Non ti baftan del Ciel si chiari auifi ? 
Dw.O' Idoli beffati! 

Gai. O’ Dei derifi I 
T ot. Manco credite mò ? 

Pi. Chi fiati o auci fi . 

Vit. Romani, che Giesù fia vero Iddio * 

Quai più legni volete ? 

Te/.Gratia, Gratia . 

Pi» Miraculu • 

Gal, Tacete • « 

Ohimè Diocletiano , 

Vedi il Popol Romano, 

Come in creder vacilla; è di mefiieri * , . 

Che s’eftinguan coftoro* 

Che de Numi eclilfar vedo il decoro • 

Dio. Rinferrinfi i Leoni * 

E venga la catafta , 

Vedrem fe quella ad* cftirparli balla • 

Tot. Chiù tronfiente nce fongo ? 

Pi» Chifiii di cchiù? Tamari * 

Li vonnu fcatriari • {teatro. 

Si f errano i Leoni y e Jcendono tutti nel’Anfi - 
Vit. f à di me quel* che brami 

• ‘ G 3 S’a p- -dii 

h- -dt 
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S’appreftino i ligami > 

Che voleran tré alme 

Tra tanti affanni ad’ acquiftar le palme. -,i 
Ard» Importuna pietà dal cor >che vuoi? 

Mi brami intenerir ? mora il crudele , ì 
Se di me non Pillerebbe : 

Pietà non merta , chi pietà non hebbe . 

Viene la Catana • v 

Dio. Morano difmembrati . -i 

Gli ftregoni malnati ; . 

E paghino morendo 
De miei Numi 

L’hauer fedotfa Artemia; e fé l’infame - 
Non s’induce il mio Gioue à rineriré » 
Saprò contro il mio fangus incrudelire • » 

Mod. Non perche il voglia vn huonio ; 
Incontriamo la Parca, 

Se così vuol l’altitfimo Monarca . i 

Sono pofii nella Catafia - ; 

Gal. Date moto à le rote ola minillri > i 
E fminuzzato in pezzi 
Ogni ofTo, fe li rompa, e jE fracafli , 

I.a fragiltd enfiarne kor-sì vedrafii • * 

T ot. Nò lo pozzo vedere • 
ft» En mi ndi vaili . 

Wrd.S’ammoll irebbe vn cor>béche.di Pietra. 
Mod.- fA Regno eterno • 

C'r. Al Paradifo « 

Vit. A l’Etra . . . . ' 

/Jfo^.'Crefcenza mirail Ciel«« * ' 

Cr. Volgiti Vito à gli aftri . 

Vit. Fidi Mirate il Polo . • - 

A 3. Cofiante Fragiltd re filli al duolo » ■ A 

Viene orribil tempefia con tuoni r lampi > e ttrl 
remoto , & franti fono da yna. mutola. -K 
portati per ari} . Dio» * 
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Dio* Ohimè fconuolto è il Mondo * 

Gal- Ah che vacilla il fuolo . . 

Dio. TreVna l’Anfiteatro . 

Gal. Rouinà il Colofseo* 

Tot. A* tant* arme dannate nce vò peo • 

Arci. Vedo precipitar Teccelfe moli • 

Vi* Ruma và fiuttgfupra, e ci lu voli • 

■Dio. Ohe fulmini 1 

Gal. che tuoni 1 

Ard. Che diluuio di pioggia 1 

Tot. Ohimme, che fcoretatel 

Vi. Vh , chi fuirufchi 1 » 

Dio. Sono à la fuga fpinto . 

Da Fragiltà Collante, ah che foia vinto 
Gxl. Fuggo, vinto, confalo, e nùconfondo. 
Collante Fragiltà fconuolto hà il Mondo- 
Fi» £ nue fticcniamtinnila . 

Tot. Si sdegnammo'» n • 

Se potimmo faruarece faruammo . 
SCENA XXI» 
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Ard e ii a fola . 

E Tu Ardelia dolente, e che farai l 
Fuggi da le tempelle ; e doue vai ?• 
Douunque porti il piede 
Do ,na nò, Fera nò ; mollro fpietato • 

Ti minaccia mine il tuo peccato. 

Trionfò il tuo /capriccio > 

Hà vinto Eira tua , perfeg ni talli 
Tré anime illibate in varij modi , 

Hora gli amori efercitando, hor gli odi* 
Sei làtia ò mente cruda ? 

O’ imperuerfatocore ? 

Brama più rimirare il tuo furore ? 

Doue t’afconderai, fe vedrarmatb > 

C’he giurtamente è il Cielo , 

ì. parche vibri ad annotarti vn telo» Par 
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Par, che s’apra la Terra , 

Par che vengati Ih. Fiere * 

Parche forga l’Inferno * 

Par che fopra di me miniti gli altri . 

Per punir la mia colpa* 

Per caligar miei falli * 

Per vendicar di tré innocenti LI fangue> 
Mà quando il fuol* le Fiere * 

E l’Inferno * & il Cielo 
Lafciafler caftigarti ; 

La finderefi balta à tormentarti • 

Vuoi più mirare ò fceleraca donna ? 

In Sicilia afcolcarti* 

Tiranni ri lanati * 

Hila rihauer la viltà* 

Efler gii Angeli fcefi à corteggiare 
Co lui* che in van tentarti * 

S’apriron le prigioni; & hora in Roma* 
Come negar potrai d'hauer vedut i * 

N on nuocerli le fiamme* 

Le beine humiliarlì* & hora il Cielo 
Armarli à vendicarlo 
D ? Ombre , di pioggie* e fulmini rtnrtentP 
E farai più infenlìbile del fuoco * 

Piu cruda de le belue*. 

Ancora il ver non vedi ? 

Vuoi portenti maggiori ? ancor non crcdP 
©’ mio petto più duro * 

De la durezza rtefì'a _ 

Ro mpiti in^ezzi* el vero Dio Coiuefla * 
Du n^ue abufar ti vuoi 
De l’EccelfaClemenzà * ’ 

Ve di eh’ ancor t’afpetta à penitenza • 

Io penitenza > E merita perdono * 

C hi 'vi ile fin ad hor tutta (ornmerfa 

NeK 
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Nel fango degli errori ? e che caggione 
Fu del martirio di tré alme pure ? 

Ah ,.ch’ io difpero d’ofctetier perdono. 

A 5 così enormi errori , 

Se non mi liete voi pre fio di Dio > 

O* Martiri di Chriito intercefifori . 

Se la bella di Mad -alo imitai 

Ne la mia vita ofcena ; * 

Nel pentirmi imitar vò Maddalena. 

Si Chrifto mio, sì mio Giesù Pietofo . 

10 fui del Grege tuo fmarrica agnella , 
Nemicai anzi rubella , 

Non ricular ti prego vn cor pentito > 

Se per altro non vuoi, fallo per Vito . 
Troncherò quelle chiome , 

Per lattarle .mie colpe io vò il Battefmo •> 
E s’acque mancheranno, acciò m’allergu* 
Spargerò da miei lumi > 

Di lagrime due fiumi * _ , 

Se con impuro amor Vito t’amai ; 

11 tuo foccorfo imploro , 

E fe viuo t’amai, morto ti adoro . 

Se per tem 5 infiammò fuoco impudico,. 

. -Fà che di fama fiamma arda iTmio petto* 
Per il tud,per.il mio Giesù diietto . 

O’ CTorilbe, ò Corilbo , 

Si che falli profeta : Ecco il tuo Vico, 

Fà ch’apra gli occhi al lume almo , e lin- 
Hor sì ti credo,hor fi dicelli il vero. (cero. 
SCENA XXII. 
Campagne d’Eboli. 

Demonio nella firma propri a 3 Corilbo addor* 
montato fitto vn Albero preffo ilfiume Siluro. 

H Ai vinto » ò Cielo hai vinto • 

Han (offerto ilMartirio i tuoi fedeli, 
«Gode. anno il Triolo i tuoi graditi. Mà 
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Mà tù di tri trionfi, io d’infiniti ♦ 
Ah, che folo m'affligge , 

Perder Ardslia, che ììn’ horfù mia*. 
Et eirermi inuolata anche l’Infanta . 



Temo àcor,che collui,che qui fe’n dorme. 
De tré Martirizzati , 

Non introduca la diuotione. 

Ne la fua Patria à fcorno di Plutone • 
Ohimè fe fia giammai di quelli Santi , 

Che la Protettione 
In Eboli s’auuiui ; 

Più danno mi faran morti, che viui « 

Onde voglio ingombrando 
La mente di codili 
Di lame, e di chimere, 

La Fede c’hà nel cor farli cadere • 

Dormi, dormi Corilbo, e fpenfierato 
Afpetta, che i tré Santi 
T’attendan la promeffa? in Roma fpenti 
Efalarono l’alme entro i tormenti • 

Hor afpetta fe fai ? 

Te più non mireran, lor non vedrai- 
Coy. Spero, che la parola, 

I cari Santi miei m’attenderanno* Jognddo* 
Dem. E fe morti già fon come potranno ? 

SCENA V L T I MA* 
Angelo con li Corpi de tré Santi Vito> ModeJlo y 
' e Crefcenx.a moribondi in vna nube , 



che li porta per aria • 

N O’, che fpenti non fon,à fpirar l’alme 
Vengono ne la Patriarccco Corilbo 
Son venuti àcomplire. 

La parola c’hauefii , 

E lì trafportan qui /quadre celefti 
DemJE fin qui mi perfeguiti fpietato? ( do . 

Co.O’Corilbo il tuo core è cófolato* dorm$n- 



TERZO. ijj' 
An. E voi alme felici, 

D’Auerno vincitrici, > 

Finite* la Tragedia in canto, e tifo , 

Ecco v’apre il Profcenio il Paradif® . 
Mod. Mio Dio • 

Cr. Gìesu . * Vit. Maria . 

Mod. Ecco l’eftremo fiato . 

C r. Ecco lo fpirto . 

Vit. Prendi l’anima mia . 

Mod. Che trà dolci tormenti . 

Cr. Che trà pene gradite. 

Vit. Che in vn crucio foaue* » 

Mod. Sprezzo il fuol . 

Cr » Lafcio il Mondo . 

Vit. Il fiato fp irò . 

Mod. Vengo al Cidi • 

Cr. M s alzo à Dio . 

Vit. Volo à l’Empiro • 

Ang. Volate anima belle , 

A’ dar con vòftri rai luce à le ftelle • 

Cor • Se fpiegan le bell’ alme al Ciel i voli. 
Beata vifion tu mi confoli . 

Den*. Ahi,che per villa tal, mordo le labbia. 
Arde il fen, brucia il cor, il petto arrabbia* 
Ang. Vanne Tartareo Cane à disfogare. 

La rabbia contro l’ Angui d’ Acheronte* 
Perche di Vito la diuotione , 

A’ di fp etto de l’ani me perdute , 

Contro la rabbia apporterà falute • 

Dem. Precipito, e prometto 
Vdendo Vito folo , 

Sépre fuggir l’Ebolitano fuolo» precipita. 
Ang. Corilbo à te delfina il Ciel benigno. 
Dar fepolcro per horaà Santi Corpi > 

Sin che tempo verrà, che nobil Donna, 1 
C*haurà il nome da Fiori, 
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SaJua da laonde* il Tuo Sepolcro onori . 

Quindi faranno i Santi trafportati, 

Per volere Sourano , 

Nel terren Mariano . 

Hor mentre alato Choro, 

E di Gigli, e di Rofe j Corpi infiora, (vola. 
Lafcia il fcpor;deflati,vedi,e adora .l’Angelo 
fQ 0 r • O’ caro fogno; ò Viiìon beata * • • 

Ma, che vedo I ò miei Santi, fi defia. 
£ così in pezzi infranti , 

A la Patria tornate, 

Che v’eliggefte ? ò gloriofe piaghe , 
Quanto lacere piu tanto, più vaghe . 

Io vi bacio , io v’adoro, S c ò poterti . 

Se non ho di Cariilo , e Paro i marmi , 

In falfo trasformarmi , 

Che vorrei tutto affetto. 

De Sacri Corpi far tomba il mio petto . 
jEBOLI Gloriofa , 




Sì, che farai à fecoli venturi , 

Se le reliquie in te fà trafportare. 

La Diuina Clemenza 

Di Vito, di Modello, e di Crefcenza* 

O 5 miei fogni auuerati. 

Sogni voi? nò ; Dittine vifioni , 

Hor si , che fcriuer può la delira amante, 
Ripofa qui la La Fragiltà Capante . 

Choro d’ Angeli con Laime , e Corone, 
che fp argon fiori . 

O Collante Fragiltà , 

ChenelCiel difpieghi i voli , 

Hoggi il Mondo da tré Soli, 

Maggior lume ncquùlerà . 

S’ii Trino eterno Sol tré Soli accende. 
Trema Allento , il Ciel gode , EBOLl 
fpiende. IL FINE. 
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y OP ERE , COMEDIE, 
ED INTERtsMEZI 

r Stampati per Carlo Troyfe, ed altre, che 
fi vendono nella fua Libraria in Napoli j 
incontro la Pietà de* Torchiai 
nel largo del Calteli© • 

Del Badiale • 

L ’Vraanità riftaurata dalla gratia per Ia_* 
nafcita delRedentore • 

L’Arcangelo Michele • 

L'Elmira, ò Non è Spoio perche è Padre. 

La Forza delle Stelle * ò vero Amare è de- 
ttino « 

Interinerà del Badiale • 

'La Cortegiana^ 

Il Brauo • 

Il Poeta • 

Il Finto Pazzo • 

Lo SchiaiLO • 

11 Medico • 

Del petrueci •' 

Il Diuoto della Vergine • 

S. Pietro d* Alcantara • ’ * 

S« Vito •. ^ V 

La Cottanza nelle Suenture ì 

Del Tauro • ' 

' LaContelTa dillarcellopa*. 

Meì 
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Del Calcolone y ò vero Celano • 

Non è Padre effendo Rè . 

Dall’Amore l’ardire • 

La Zingare tta di Madrid • 

Il Conlìgliero del fuo proprio male * 

La Forza del Sangue • • * . ’ 

La Sofferenza Coronata « • * A L 

La Pietà Trionfante • 

S. Cafimiro * \ • » 

La Forza della Fedeltà • 

L'Ardito V ergognofo • 

Negli fdegni gli Amori • > 

L’Infanta Villana • . 

— J^Ielle cautele i danni • •$ 

Gli Difs’honori, che honorano . 

Sopra lTngannacor cade l’Inganno . v 

Del Piperno • p 

S* Nicolo di Bàri. 



S* Menna • o 

Il Vincere per Regnare ilei Martirio di baa 

Bartolomeo • " . « 

Il giorno ofeurato « ò vero la Paltone «si 
Signore • 

Chi la fà l*afpetta . ; 

Si fà il conto lenza l'Ofte • f * 

La Teodora pentita • del C affa tao» 

Il Rifcacto del Monjlo. -dettimi. . 

S. Biagio. dii Milo. 

IlSeruo Padrone* • • • 

Da gli Equiuoci la Gelofia ^ del Ptattt . 
Chi non hà cuorèi non ha Pietà • • • • 

Il Figlio della Battaglia . del Pajca . 
L’Infelice Auuenttt^to . del Sorrentina. 

?■» EfiUegfina • ‘ 



| 24 

Amor non hà freno • , n „, 

L’Armidea. # DdPagmo. 

II Figlio delle proprie Attioni. DelTica « 

L'Amante incognito à fé fteflo » 

/ Del Ver aldi . 

j|La Coftanza Trionfante . 
fili Tacere fino all’Occafione 
*Le Gelofie nel Cauallo • 

La Verità Mafcherata • 

I Morti yìuì. Del Palant i 






